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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 luglio 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Iulii

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus VII, Iulius A.D. MMVIII

Il mese di luglio è stato caratterizzato dalle ultime tappe del cammino di preparazione e dalla celebrazione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, tenutasi a Sydney, in Australia. Il 2 luglio il Santo Padre ha tenuto l'unica udienza generale del mese, iniziando un nuovo ciclo di catechesi dedicato a San Paolo, nell'Anno Paolino.  

Tra le udienze concesse nel mese dal Santo Padre Benedetto XVI, ricordiamo quella del giorno 3 al Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, nel corso della quale il Santo Padre ha autorizzato, tra gli altri, la promulgazione dei decreti riguardanti l’eroicità delle virtù di Padre Damiano, missionario tra i lebbrosi di Molokai, e dei coniugi Martin, genitori di Santa Teresa di Lisieux.

All’Angelus del giorno 6 è risuonato con forza l’appello del Santo Padre rivolto ai partecipanti all’incontro del G8 di Hokkaido-Toyako, perché al centro delle deliberazioni si ponessero i bisogni delle popolazioni più deboli e povere. 

Il 14 luglio il Sommo Pontefice ha inviato tre messaggi. Nel primo, rivolto ai giovani partecipanti alla GMG, il Papa ha auspicato che i cuori “trovino veramente riposo nel Signore e possano essere colmati di gioia e di fervore per diffondere la Buona Novella”; nel secondo, scritto in occasione della Giornata Missionaria Mondiale 2008, il Santo Padre ha ricordato che: “oggi sono innumerevoli coloro che attendono l’annuncio del Vangelo... Quanti si lasciano interpellare a fondo da questa richiesta di aiuto che si leva dall’umanità, lasciano tutto per Cristo e trasmettono agli uomini la fede e l’amore per Lui!”; nel terzo, inviato al rappresentante della Santa Sede all’Expo di Zaragoza 2008, si è ribadito il diritto di ogni uomo all'acqua, diritto che “ha il proprio fondamento nella dignità della persona umana”.

All'inizio di luglio Benedetto XVI si è trasferito nella residenza pontificia di Castel Gandolfo, apprestandosi all’importante ed impegnativo viaggio a Sydney, in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù. La tanto attesa presenza del Santo Padre in quella terra è iniziata il giorno 17, con la cerimonia di benvenuto alla Government House; nello stesso giorno, sul molo di Bangaroo, ha avuto luogo una festa di accoglienza, durante la quale il Santo Padre ha affermato: “Di fronte a me vedo un’immagine vibrante della Chiesa universale”.

Il giorno seguente si è tenuto un incontro ecumenico, nella Cripta della St. Mary’s Cathedral, e successivamente il Papa ha incontrato i rappresentanti di altre religioni, nella Sala Capitolare della stessa Cattedrale.

Sabato 19 il Pontefice ha celebrato la Santa Messa con i Vescovi australiani, ricordando nell’omelia come “la questione di Dio non può mai essere messa a tacere”; la sera, nella veglia all’Ippodromo di Randwick, il Papa ha pregato con i giovani: “Radunati davanti alla nostra Croce che ha tanto viaggiato e all’icona di Maria, sotto lo splendore celeste della costellazione della Croce del Sud, noi preghiamo”.

Culmine del Viaggio Apostolico e della GMG, la celebrazione della Santa Messa, domenica 20 luglio, con l'amministrazione del sacramento della Cresima e l'annuncio del prossimo incontro internazionale: nel 2001 a Madrid, in Spagna. Lunedì 28 il Santo Padre si è trasferito a Bressanone per un periodo di riposo.


SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 luglio 2008 – Messaggio alla Conferenza Episcopale della Colombia

2 luglio 2008 – Udienza generale

3 luglio 2008 – Udienza al Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi

6 luglio 2008 – Angelus

7 luglio 2008 – Indulgenze concesse in occasione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù

14 luglio 2008 – Messaggio ai giovani per la 23ª Giornata Mondiale della Gioventù

14 luglio 2008 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2008

14 luglio 2008 – Messaggio al rappresentante della Santa Sede all’Expo Zaragoza 2008

17 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Cerimonia di benvenuto alla Government House

17 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo

18 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Incontro ecumenico 

18 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Incontro con i rappresentanti di altre religioni

19 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Santa Messa con i Vescovi australiani, per i seminaristi, i novizi e le novizie nella St. Mary’s Cathedral 

19 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Veglia con i giovani all’Ippodromo di Randwick

20 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Santa Messa a conclusione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù e recita dell’Angelus all’Ippodromo di Randwick 

21 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Celebrazione Eucaristica nella cappella della Cathedral House

24 luglio 2008 – Messaggio al Convegno organizzato dal Pontificio Consiglio della Cultura in Tanzania

27 luglio 2008 - Angelus


VERBA PONTIFICIS
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Cultura (2)
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
QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/CAMBOGIA – “Con Paolo, annunciare il Vangelo”: Lettera Pastorale del Vicariato Apostolico di Phnom Penh per l’Anno Paolino

Anno Paolino – AFRICA/ANGOLA – "Costruire comunità fondate sulla legge dell'amore seguendo l'esempio di San Paolo": Nota Pastorale dei Vescovi di Angola, Sao Tomé e Principe per l'Anno Paolino

Anno Paolino – ASIA/CINA – “Dobbiamo incidere questa frase di San Paolo nella nostra testa, per sempre: ‘guai a me, se non evangelizzassi!' - Un nuovo slancio missionario contraddistingue la celebrazione dell’Anno Paolino nella comunità cattolica cinese

Appello – AFRICA/ZIMBABWE – La Chiesa cattolica continua a chiedere il rispetto dei diritti umani nello Zimbabwe, mentre non si fermano le intimidazioni nei confronti dei suoi esponenti

Appello – AMERICA/VENEZUELA – Appello dei Vescovi ai fedeli: non lasciatevi ingannare dalla auto-proclamata “Chiesa Cattolica Riformata” che “usurpa funzioni, sacramenti, organizzazione e paramenti dell’unica Chiesa cattolica”

Catastrofi – ASIA/CINA – “Dateci solo il sacco vuoto, senza più un chicco di riso, perché c’è lo stemma del Papa!”: la richiesta dei terremotati del Si Chuan commossi per la vicinanza del Pontefice

Crisi alimentare – ASIA/GIAPPONE – Sullo sfondo del vertice del G8 la crisi alimentare mondiale, il problema clima e le speculazioni finanziarie, con l'appello del Papa a mettere al centro “i bisogni delle popolazioni più deboli e più povere”

Famiglia – AMERICA/PERÙ – Nota dei Vescovi all’entrata in vigore della legge sul “divorzio rapido”: “nessuna norma civile può colpire il carattere sacramentale del matrimonio religioso”

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA – “Vieni, Santo Spirito! La mia preghiera per la GMG”: Lettera di Mons. Kevin Manning, Vescovo di Parramatta

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA – Il Card. Gorge Pell alla vigilia della GMG: rimettere al centro la famiglia per dare speranza ai giovani

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA – I giovani, profeti del terzo millennio: conclusa la XXIII GMG

Giovani – EUROPA/SPAGNA – Grande gioia nella Chiesa spagnola dopo la designazione di Madrid a sede della GMG 2011: “ci metterà in contatto con la realtà migliore della nostra tradizione ed i grandi ideali che ci hanno animato durante molti secoli e che continuano ad animarci”

Missionari uccisi - ASIA/NEPAL - “Dopo l’uccisione del missionario Salesiano, la Chiesa in Nepal riceve sostegno e solidarietà”: all’Agenzia Fides la testimonianza del Prefetto Apostolico del Nepal

Missione – ASIA/FILIPPINE - Cresce la missione camilliana tra i poveri dell'isola di Samar, anche grazie all'impegno dei laici che hanno posto la prima pietra di un nuovo ospedale-maternità in una zona rurale

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ARGENTINA - Incontro di formazione per la missione Ad gentes e raduno di missionari argentini organizzati dalle Pontificie Opere Missionarie 

Traffico esseri umani  - EUROPA/ITALIA - Pubblicati gli Atti del Seminario sul ruolo delle religiose nel combattere il traffico di esseri umani

Vita – EUROPA/SPAGNA – Denuncia dell’Istituto di Politica Familiare: “Se entra in vigore la legge sull’aborto libero proposta dal Governo, la Spagna si trasformerà nel 2015 nel Paese dell’Unione Europea con il maggior numero di aborti”


SUPER QUAESTIONES

EUROPA/POLONIA - "Non abbiamo paura del futuro perché Cristo Risorto è con noi e Dio è più grande di ogni difficoltà e di ogni nostro limite": l'omelia dell'Arcivescovo Mons. Hoser per la presa di possesso della Diocesi di Varsavia-Praga

EUROPA/SPAGNA - L'Arcivescovo Pérez González, Direttore nazionale delle POM della Spagna, dopo aver ricevuto il Pallio: “Ho nuovamente compreso la missione di servizio che sono chiamato a svolgere in seno alla Chiesa e quello che significa donare la propria vita per gli altri”.

AMERICA/ECUADOR - “Il Vescovo ha una responsabilità missionaria che non rimane racchiusa nei limiti della sua Diocesi ma va fino ai confini della terra” - Intervista dell'Agenzia Fides all'Arcivescovo di Portoviejo, Mons. Lorenzo Voltolini Esti, che ha ricevuto il pallio dal Santo Padre

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - “Voi chi dite che io sia?”

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’Eucaristia: “cuore” della Chiesa

EUROPA/RUSSIA - “Ciò di cui abbiamo più bisogno nella comunità cattolica in Russia è di essere consapevoli, sempre di più, del dono della fede e di viverlo missionariamente” - Intervista dell'Agenzia Fides a Sua Ecc. Mons. Paolo Pezzi, Arcivescovo dell’Arcidiocesi della Madre di Dio a Mosca

OCEANIA/AUSTRALIA - “La Giornata Mondiale della Gioventù rappresenta una grande opportunità ed una risposta alle domande dei giovani” - Intervista dell'Agenzia Fides al Cardinale George Pell, Arcivescovo di Sydney, che si prepara ad accogliere i giovani di tutto il mondo

EUROPA/ITALIA - “Scoprire nella salute un 'itinerario' per la salvezza, nella sofferenza una 'via' per la speranza” - Intervista dell'Agenzia Fides al Preside del Camillianum, padre Luciano Sandrin

OCEANIA/PAPUA NUOVA GUINEA - “Urge preservare i giovani dall’Aids, non indurli alla promiscuità”: all’Agenzia Fides la preoccupazione del Vescovo di Vanimo

AMERICA/ECUADOR - Verso il Congresso Missionario Americano, CAM 3 - “Il Congresso darà un nuovo impulso all’evangelizzazione, porterà a ripensare profondamente e a rilanciare con fedeltà e audacia la nostra missione come Chiesa”. Intervista dell'Agenzia Fides a P. Timoteo Lehane Barret, Responsabile dell’organizzazione 

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Trasmettere la fede alle giovani generazioni

EUROPA/SPAGNA - Intervista dell'Agenzia Fides al Vescovo di Cuenca: “Accoglienza, per la Chiesa, non può limitarsi ad un lavoro, pur necessario, di carità. La relazione col mondo dell'emigrazione non può limitarsi alla Caritas, deve andare oltre. La Chiesa ha la missione di Evangelizzare”

VATICANO - Comunicato della Sala stampa della Santa Sede sull'udienza del Santo Padre al Primo Ministro della Repubblica d’Iraq

VATICANO - Dichiarazione dell’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti,  sull’emergenza immigrati in Italia

VATICANO - Fondazione “Populorum Progressio”: approvati 200 nuovi progetti al servizio delle popolazioni indigene e dei campesinos dell’America Latina 

EUROPA/ITALIA - Il Messaggio della CEI per la Giornata del Ringraziamento 2008: “La via della disponibilità alla condivisione è la strada maestra per risolvere nella giustizia il problema alimentare”

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 luglio 2008 – Messaggio alla Conferenza Episcopale della Colombia

VATICANO – “Prego ardentemente Dio affinché in Colombia possa regnare una pace stabile e giusta, in un clima di speranza e di benessere” auspica Benedetto XVI nel video messaggio alla Conferenza Episcopale della Colombia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione dell’Assemblea plenaria della Conferenza Episcopale della Colombia, che celebra il Centenario della sua istituzione (vedi Fides 1/7/2008), il Santo Padre Benedetto XVI ha registrato un video messaggio che è stato trasmesso nel corso dei lavori dell'Assemblea. “Siete riuniti nell’ottantacinquesima Assemblea Plenaria della vostra Conferenza Episcopale – afferma Benedetto XVI – e celebrate con gratitudine al Signore i cento anni di quella veneranda istituzione... Mi unisco di cuore a questa significativa commemorazione, sapendo che la Conferenza Episcopale della Colombia, nata nel 1908 per disposizione del Primo Concilio Plenario dell’America Latina, ha dato costante impulso alla missione evangelizzatrice della Chiesa in quella cara Nazione, ricercando vie e metodi adeguati a rafforzare la vita ecclesiale in quelle terre e ad incoraggiare i battezzati a rispondere con generosità alla vocazione alla santità che è loro propria”.

Il Santo Padre invita a fare memoria, ringraziando Dio, dei Pastori che hanno fatto parte della Conferenza in questo secolo: “sono per tutti una testimonianza eloquente di zelo apostolico e di preclare virtù, che invitano a continuare a rispondere con sollecita dedizione, fede salda e rinnovato ardore alle sfide che oggi si presentano alla Chiesa nella loro Patria”.

Riferendosi al momento attuale, il Papa esorta i Vescovi a “raccogliere il testimone da coloro che ci hanno preceduto e aiutare i nostri fratelli a rinsaldare l’amicizia con Gesù Cristo, ad accogliere la Sua Parola con purezza di cuore, a celebrare con gioia i sacramenti e a servire tutti con entusiasmo, in particolare i più svantaggiati, recando loro un messaggio di pace, giustizia e riconciliazione”. Ai Pastori della Chiesa è affidato il compito “di precedere e guidare per la retta via il Popolo di Dio” ricorda il Santo Padre, che prosegue: “Come discepoli, ascoltiamo, impariamo e seguiamo il Maestro e, come apostoli e missionari, aiutiamo coloro che ci sono vicini, e anche quanti sono lontani, a trovare in Cristo la pienezza di vita che tanto bramano”.

Benedetto XVI assicura ai Vescovi colombiani di essere loro vicino con la preghiera e la vicinanza spirituale negli sforzi che stanno compiendo “affinché il Vangelo risuoni in ogni luogo della terra colombiana” attraverso le diverse iniziative avviate. Inoltre li esorta ad intensificare l’attenzione verso sacerdoti, seminaristi, missionari, religiosi e religiose, e a dare nuovo slancio ai diversi programmi di formazione di catechisti, laici e operatori pastorali.

“Non posso neanche dimenticare l’attenzione che ponete nell’essere uomini di concordia – afferma ancora il Pontefice nel suo messaggio –, né le vostre continue esortazioni affinché cessino la violenza, il sequestro, l’estorsione che subiscono molti figli di quella amata terra. Prego ardentemente Dio affinché terminino quanto prima queste situazioni che hanno causato tanto dolore e affinché in Colombia possa regnare una pace stabile e giusta, in un clima di speranza e di benessere.”

Il messaggio si conclude con un ricordo speciale per i Vescovi emeriti, i sacerdoti, i religiosi e i laici che collaborano negli ambiti di lavoro della Conferenza Episcopale, e con l'affidamento alla 
materna protezione di Nostra Signora di Chiquinquirá delle diverse attività preparate per sottolineare la ricorrenza del centenario, soprattutto il IV Congresso Nazionale di Riconciliazione e la “Expocatólica”, che avranno luogo ad agosto. (S.L.) (Agenzia Fides 2/7/2008)

Il testo integrale del video messaggio del Santo Padre, in spagnolo e italiano
www.evangelizatio.org

2 luglio 2008 – Udienza generale

VATICANO – Nuovo ciclo di catechesi di Benedetto XVI all'inizio dell'Anno Paolino: “L'apostolo Paolo, figura eccelsa e pressoché inimitabile, sta davanti a noi come esempio di totale dedizione al Signore e alla sua Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L'apostolo Paolo, figura eccelsa e pressoché inimitabile, ma comunque stimolante, sta davanti a noi come esempio di totale dedizione al Signore e alla sua Chiesa, oltre che di grande apertura all'umanità e alle sue culture. È giusto dunque che gli riserviamo un posto particolare, non solo nella nostra venerazione, ma anche nello sforzo di comprendere ciò che egli ha da dire anche a noi, cristiani di oggi”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato un nuovo ciclo di catechesi, durante l'udienza generale del mercoledì, dedicato al “grande apostolo San Paolo”, in occasione dell'Anno Paolino appena inaugurato. In questa prima udienza del 2 luglio, il Papa si è soffermato in particolare sull’ambiente religioso-culturale in cui visse l’Apostolo, constatando che “il contesto socio-culturale di oggi non differisce poi molto da quello di allora”.

“Egli viene da una cultura ben precisa e circoscritta, certamente minoritaria, che è quella del popolo di Israele e della sua tradizione – ha spiegato Benedetto XVI –. Nel mondo antico e segnatamente all'interno dell'impero romano, come ci insegnano gli studiosi della materia, gli ebrei dovevano aggirarsi attorno al 10% della popolazione totale; qui a Roma, poi, il loro numero verso la metà del I° secolo era in un rapporto ancora minore, raggiungendo al massimo il 3% degli abitanti della città. Le loro credenze e il loro stile di vita, come succede ancora oggi, li distinguevano nettamente dall'ambiente circostante; e questo poteva avere due risultati: o la derisione, che poteva portare all'intolleranza, oppure l'ammirazione, che si esprimeva in forme varie di simpatia come nel caso dei 'timorati di Dio' o dei 'proseliti', pagani che si associavano alla Sinagoga e condividevano la fede nel Dio di Israele... Certo è che il numero degli ebrei, come del resto avviene ancora oggi, era molto maggiore fuori della terra d'Israele, cioè nella diaspora, che non nel territorio che gli altri chiamavano Palestina”.

Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza due fattori che indubbiamente favorirono l'impegno di Paolo: “la cultura greca o meglio ellenistica, che dopo Alessandro Magno era diventata patrimonio comune almeno del Mediterraneo orientale e del Medio Oriente, sia pure integrando in sé molti elementi delle culture di popoli tradizionalmente giudicati barbari”, e “la struttura politico-amministrativa dell'impero romano, che garantiva pace e stabilità dalla Britannia fino all'Egitto meridionale, unificando un territorio dalle dimensioni mai viste prima”. In questo ampio spazio era inoltre possibile muoversi con sufficiente libertà e sicurezza, grazie all'ottimo sistema stradale.

Proseguendo nella sua descrizione dell'ambiente culturale del I secolo, il Santo Padre ha ricordato che “qualcuno ha definito Paolo 'uomo di tre culture', tenendo conto della sua matrice giudaica, della sua lingua greca, e della sua prerogativa di 'civis romanus', come attesta anche il nome di origine latina. Va ricordata in specie la filosofia stoica, che era dominante al tempo di Paolo e che influì, se pur in misura marginale, anche sul cristianesimo”.

“Al tempo di san Paolo era in atto anche una crisi della religione tradizionale, almeno nei suoi aspetti mitologici e anche civici” ha ricordato ancora Benedetto XVI, e in questo ambiente Paolo annuncia che "Dio non dimora in templi costruiti da mani d'uomo ... ma in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo" (At 17,24.28). A quell'epoca “molti culti pagani prescindevano dai templi ufficiali della città, e si svolgevano in luoghi privati che favorivano l'iniziazione degli adepti. Non costituiva perciò motivo di meraviglia che anche le riunioni cristiane (le ekklesíai), come ci attestano soprattutto le Lettere paoline, avvenissero in case private... Comunque, le differenze tra i culti pagani e il culto cristiano non sono di poco conto e riguardano tanto la coscienza identitaria dei partecipanti quanto la partecipazione in comune di uomini e donne, la celebrazione della 'cena del Signore' e la lettura delle Scritture”.

Il Papa ha concluso la sua catechesi con queste parole: “non è possibile comprendere adeguatamente san Paolo senza collocarlo sullo sfondo, tanto giudaico quanto pagano, del suo tempo. In questo modo la sua figura acquista in spessore storico e ideale, rivelando insieme condivisione e originalità nei confronti dell’ambiente. Ma ciò vale analogamente anche per il cristianesimo in generale, di cui appunto l’apostolo Paolo è un paradigma di prim’ordine, dal quale tutti noi abbiamo ancora sempre molto da imparare. È questo lo scopo dell’Anno Paolino: imparare da san Paolo, imparare la fede, imparare il Cristo, imparare infine la strada della retta vita.”(S.L.) (Agenzia Fides 3/7/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

3 luglio 2008 – Udienza al Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi

VATICANO – Promulgazione di Decreti della Congregazione delle Cause dei Santi: tra questi i miracoli attribuiti all'intercessione del beato Padre Damiano, missionario tra i lebbrosi di Molokai, e dei coniugi Martin, genitori di Santa Teresa di Lisieux

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza privata giovedì 3 luglio il Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi. Nel corso dell’Udienza il Santo Padre ha autorizzato la Congregazione a promulgare alcuni Decreti riguardanti: un miracolo attribuito all’intercessione del Beato Damiano Giuseppe De Veuster, Sacerdote professo della Congregazione dei Sacri Cuori di Gesù e Maria nonché dell’adorazione perpetua del Santissimo Sacramento dell’altare, belga (1840-1889); un miracolo attribuito all’intercessione del Beato Bernardo Tolomei, Abate Fondatore della Congregazione di Santa Maria di Monte Oliveto, italiano, dell’Ordine di San Benedetto (1272-1348); un miracolo attribuito all’intercessione del Beato Nuno di Santa Maria Álvares Pereira (al secolo: Nuno), Laico professo dell’Ordine dei Frati della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo, portoghese (1360-1431); un miracolo attribuito all’intercessione del Venerabile Servo di Dio Ludovico Martin, Laico e Padre di famiglia, francese (1823-1894) e della Venerabile Serva di Dio Maria Zelia Guérin in Martin, Laica e Madre di famiglia, francese, (1831-1877).

Il Santo Padre ha inoltre approvato la pubblicazione del Decreto riguardante il martirio del Servo di Dio Francesco Giovanni Bonifacio, Sacerdote diocesano, italiano, nato nel 1912 ed ucciso in odio alla Fede a Villa Gardossi (Italia), nel 1946 e del Decreto riguardante le virtù eroiche del Beato Nuno di Santa Maria Álbares Pereira; del Servo di Dio Stefano Douayhy, Patriarca di Antiochia dei Maroniti; libanese (1630-1704); del Servo di Dio Bernardino dal Vago da Portogruaro (al secolo: Giuseppe), Arcivescovo titolare di Sardica, dell'Ordine dei Frati Minori; italiano (1822-1895); del Servo di Dio Giuseppe di Donna, Vescovo di Andria, dell'Ordine della Santissima Trinità; italiano (1901-1952); della Serva di Dio Maria Barbara della Santissima Trinità Maix (al secolo: Barbara), Fondatrice della Congregazione delle Suore del Cuore Immacolato di Maria; austriaca (1818-1873); del Servo di Dio Pio Keller (al secolo: Giovanni), Sacerdote professo dell'Ordine di Sant'Agostino; tedesco (1825-1904); del Servo di Dio Andrea Hibernón Garmendia (al secolo: Francesco Andrea), Fratello professo dell'Istituto dei Fratelli delle Scuole Cristiane; spagnolo (1880-1969).(S.L.) (Agenzia Fides 4/7/2008)

6 luglio 2008 – Angelus 

VATICANO – Il Papa guarda alla Giornata Mondiale della Gioventù invitando “tutta la Chiesa a sentirsi partecipe di questa nuova tappa del grande pellegrinaggio giovanile attraverso il mondo” e si appella ai partecipanti al vertice del G8 perché “al centro delle loro deliberazioni mettano i bisogni delle popolazioni più deboli e più povere”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Il mio pensiero va già all’Australia dove, a Dio piacendo, mi recherò sabato prossimo, 12 luglio. A Sydney, infatti, nel sud-est di quel Paese avrà luogo la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù”: il primo Angelus recitato dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, dove si trova per il periodo estivo, il Santo Padre Benedetto XVI lo ha voluto dedicare all'imminente Giornata Mondiale della Gioventù. Domenica 6 luglio, affacciandosi al balcone del cortile interno del Palazzo Apostolico, dove erano riuniti i fedeli e i pellegrini, il Papa ha salutato le autorità e l’intera comunità civile ed ecclesiale di Castel Gandolfo, quindi ha ricordato che nei mesi scorsi la ‘Croce dei giovani’ ha attraversato tutta l’Oceania, “e a Sydney ancora una volta sarà testimone silenziosa del patto di alleanza tra il Signore Gesù Cristo e le nuove generazioni”. Mentre “i primi gruppi di ragazzi e ragazze stanno ormai partendo dagli altri continenti diretti in Australia”, Benedetto XVI ha invitato “tutta la Chiesa a sentirsi partecipe di questa nuova tappa del grande pellegrinaggio giovanile attraverso il mondo, iniziato nel 1985 dal Servo di Dio Giovanni Paolo II”.

“La prossima Giornata Mondiale della Gioventù si preannuncia come una rinnovata Pentecoste” ha proseguito il Papa ricordando il tema del suo Messaggio per la Giornata: ‘Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni’ (At 1,8). “E’ la promessa che Gesù fece ai suoi discepoli dopo la risurrezione, e che rimane sempre valida e attuale nella Chiesa: lo Spirito Santo, atteso e accolto nella preghiera, infonde nei credenti la capacità di essere testimoni di Gesù e del suo Vangelo. Soffiando nella vela della Chiesa, lo Spirito divino la spinge a ‘prendere il largo’ sempre di nuovo, di generazione in generazione, per recare a tutti la buona notizia dell’amore di Dio, pienamente rivelato in Cristo Gesù, morto e risorto per noi. Sono certo che da ogni angolo della terra i cattolici si uniranno a me e ai giovani raccolti, come in un Cenacolo, a Sydney invocando intensamente lo Spirito Santo, affinché inondi i cuori di luce interiore, di amore per Dio e per i fratelli, di coraggiosa iniziativa nell’introdurre l’eterno messaggio di Gesù nella varietà delle lingue e delle culture”. Alla materna protezione della Vergine Maria il Papa ha affidato il viaggio in Australia e l’incontro dei giovani a Sydney, invocando l’intercessione di Maria anche “affinché il periodo estivo possa offrire a tutti l’occasione di un tempo di riposo e di ricarica fisica e spirituale”.

Dopo la preghiera mariana, Benedetto XVI ha chiesto un particolare impegno ai partecipanti al Vertice annuale del G8 con queste parole: “Domani, 7 luglio, i Capi di Stato e di governo dei Paesi membri del G8, insieme ad altri leaders del mondo, si riuniranno in Giappone per il loro vertice annuale. In questi giorni, si sono alzate numerose voci – tra cui quelle dei Presidenti delle Conferenze Episcopali delle citate Nazioni – per chiedere che si realizzino gli impegni assunti nei precedenti appuntamenti del G8 e si adottino coraggiosamente tutte le misure necessarie per vincere i flagelli della povertà estrema, della fame, delle malattie, dell’analfabetismo, che colpiscono ancora tanta parte dell’umanità. Mi unisco anch’io a questo pressante appello alla solidarietà! Mi rivolgo quindi ai partecipanti all’incontro di Hokkaido-Toyako, affinché al centro delle loro deliberazioni mettano i bisogni delle popolazioni più deboli e più povere, la cui vulnerabilità è oggi accresciuta a causa delle speculazioni e delle turbolenze finanziarie e dei loro effetti perversi sui prezzi degli alimenti e dell’energia. Auspico che generosità e lungimiranza aiutino a prendere decisioni atte a rilanciare un equo processo di sviluppo integrale, a salvaguardia della dignità umana”.

Un particolare saluto è stato poi rivolto dal Papa ai bambini e i loro accompagnatori che partecipano al ‘Festival Internazionale dei bambini Artisti 2008’, organizzato dalla ‘Soong Ching Ling Foundation of Italy’. “Amore, concordia, armonia e solidarietà sono i valori che voi volete promuovere in Cina e negli altri paesi del mondo – ha detto il Papa –. L’arte e la cultura possono unire i popoli: i bambini rappresentano il futuro della famiglia umana e sono, perciò, chiamati a pieno titolo a costruire un mondo più bello e più umano. La vostra presenza mi permette di inviare un augurio di pace e di gioia a tutti i vostri coetanei in Cina e nel mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

7 luglio 2008 – Indulgenze concesse in occasione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù

VATICANO – Le indulgenze concesse dal Santo Padre in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Si concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli che, in occasione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, confluiranno a Sydney in spirito di pellegrinaggio; potranno anche conseguire l’Indulgenza parziale tutti quelli che, ovunque si trovino, pregheranno per i fini spirituali di questo incontro e per il suo felice esito”. Così inizia il Decreto della Penitenzieria Apostolica, approvato dal Santo Padre Benedetto XVI, con cui viene elargito il dono delle Indulgenze come segue:

“Si concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli che devotamente parteciperanno a qualche sacra funzione o pio esercizio da svolgersi durante la ‘XXIII Giornata Mondiale della Gioventù’, nonché alla sua solenne conclusione, purché, confessati e veramente pentiti, ricevano la Santa Comunione e piamente preghino secondo le intenzioni di Sua Santità.

Si concede l’Indulgenza parziale ai fedeli, ovunque si trovino durante il predetto incontro, se, almeno con animo contrito, eleveranno le loro preghiere a Dio Spirito Santo, affinché spinga i giovani alla carità e dia loro la forza di annunziare con la propria vita il Vangelo.

Affinché poi i fedeli possano più facilmente farsi partecipi di questi celesti doni, i sacerdoti, legittimamente approvati per l’ascolto delle confessioni sacramentali, con animo pronto e generoso si prestino a ricevere e propongano ai fedeli pubbliche preghiere, per il buon esito della stessa Giornata Mondiale della Gioventù.” (S.L.) (Agenzia Fides 7/7/2008)

Il testo integrale del Decreto, in latino, italiano e inglese
www.evangelizatio.org

14 luglio 2008 – Messaggio ai giovani per la 23ª Giornata Mondiale della Gioventù

VATICANO – Messaggio del Papa agli Australiani: “i cuori dei giovani che si riuniscono a Sydney per la celebrazione della Giornata Mondiale della Gioventù trovino veramente riposo nel Signore e possano essere colmati di gioia e di fervore per diffondere la Buona Novella”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione del viaggio apostolico a Sydney per la 23ª Giornata Mondiale della Gioventù, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato al popolo australiano ed ai giovani che parteciperanno alla GMG un suo messaggio, che è stato pubblicato il 13 luglio.

“Fra pochi giorni inizierò la mia visita apostolica al vostro Paese, per celebrare la 23a Giornata Mondiale della Gioventù a Sydney – inizia il Messaggio del Santo Padre – . Guardo con grande attesa ai giorni che passerò con voi, specialmente alle occasioni di pregare e riflettere con giovani di tutte le parti del mondo”. Benedetto XVI ringrazia, anche “a nome di tutti i giovani che prenderanno parte alla Giornata Mondiale della Gioventù”, quanti hanno offerto tempo, risorse e preghiere per rendere possibile questa celebrazione, tra cui il Governo australiano e il Governo provinciale del New South Wales. “Molti dei giovani hanno fatto grandi sacrifici per poter intraprendere il viaggio verso l’Australia, ed io prego che vengano largamente ricompensati” sottolinea il Papa.

Riprendendo il tema di questa 23a Giornata Mondiale della Gioventù – ‘Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni’ (At 1,8) – il Santo Padre commenta: “Quanto ha bisogno il nostro mondo di una nuova effusione dello Spirito Santo! Molti non hanno ancora ascoltato la Buona Novella di Gesù Cristo; molti altri, per diverse ragioni, non hanno riconosciuto in questa Buona Novella la verità salvatrice che sola può soddisfare le attese più profonde dei loro cuori”. Quindi prosegue: “E’ mia ferma convinzione che i giovani sono chiamati ad essere strumenti di questo rinnovamento, comunicando ai loro coetanei la gioia che hanno sperimentato nel conoscere e nel seguire Cristo, e condividendo con gli altri l’amore che lo Spirito riversa nei loro cuori, in modo che anch’essi siano colmi di speranza e di gratitudine per tutto il bene che hanno ricevuto da Dio, nostro Padre celeste”. 

Quindi il Papa constata che “molti giovani oggi mancano di speranza. Rimangono perplessi di fronte alle domande che si presentano loro in modo sempre più incalzante in un mondo che li confonde, e sono spesso incerti verso dove rivolgersi per trovare risposte. Vedono la povertà e l’ingiustizia e desiderano trovare soluzioni. Sono sfidati dagli argomenti di coloro che negano l’esistenza di Dio e si domandano come rispondervi. Vedono i grandi danni recati all’ambiente naturale dall’avidità umana e lottano per trovare modi per vivere in maggiore armonia con la natura e con gli altri.” Nel cercare risposta a queste domande “lo Spirito ci orienta verso la via che conduce alla vita, all’amore e alla verità. Lo Spirito ci orienta verso Gesù Cristo”.

Benedetto XVI ribadisce che solo in Cristo “troviamo le risposte che cerchiamo, troviamo le mete per le quali vale veramente la pena di vivere, troviamo la forza per continuare il cammino con cui far nascere un mondo migliore”. Citando Sant’Agostino, all’inizio delle ‘Confessioni’, il Santo Padre conclude: “La mia preghiera è che i cuori dei giovani che si riuniscono a Sydney per la celebrazione della Giornata Mondiale della Gioventù trovino veramente riposo nel Signore e possano essere colmati di gioia e di fervore per diffondere la Buona Novella fra i loro amici, le loro famiglie e tutti coloro che incontrano”.

Infine il Papa assicura i “cari amici australiani” del fatto che, sebbene il suo soggiorno sarà breve, il suo cuore li raggiungerà tutti, compresi coloro che sono malati o in difficoltà di qualsiasi genere. “A nome di tutti i giovani, vi ringrazio di nuovo per il vostro sostegno alla mia missione e vi chiedo di continuare a pregare soprattutto per loro. Concludo rinnovando il mio invito ai giovani di tutto il mondo di raggiungermi in Australia, la grande ‘terra meridionale dello Spirito Santo’. Mi auguro di vedervi là! Dio vi benedica tutti”.(S.L.) (Agenzia Fides 14/7/2008)

Il testo integrale del messaggio del Santo Padre, in italiano e inglese
www.evangelizatio.org

14 luglio 2008 – Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2008

VATICANO – Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria Mondiale 2008: “Guardando all’esperienza di san Paolo, comprendiamo che l’attività missionaria è risposta all’amore con cui Dio ci ama. Il suo amore ci redime e ci sprona verso la missio ad gentes”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Servi e apostoli di Cristo Gesù” : è il tema del Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 82a Giornata Missionaria Mondiale, quest’anno domenica 19 ottobre. “In occasione della Giornata Missionaria Mondiale – scrive il Papa all'inizio del Messaggio –, vorrei invitarvi a riflettere sull’urgenza che permane di annunciare il Vangelo anche in questo nostro tempo. Il mandato missionario continua ad essere una priorità assoluta per tutti i battezzati, chiamati ad essere ‘servi e apostoli di Cristo Gesù’ in questo inizio di millennio”.

Come modello di questo impegno apostolico, il Santo Padre indica san Paolo, l’Apostolo delle genti, nell'anno in cui celebriamo lo speciale giubileo a lui dedicato: “È l’Anno Paolino, che ci offre l’opportunità di familiarizzare con questo insigne Apostolo, che ebbe la vocazione di proclamare il Vangelo ai Gentili, secondo quanto il Signore gli aveva preannunciato”. Da tale celebrazione scaturisca per tutti un rinnovato impegno 'per propagare fino agli estremi confini del mondo l’annuncio del Vangelo, potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede (Rm 1,16)'.”

Nel primo paragrafo del Messaggio, Benedetto XVI ribadisce che anche oggi “l’umanità ha bisogno di essere liberata e redenta”. Il panorama internazionale presenta da un lato “prospettive di promettente sviluppo economico e sociale”, dall’altro mostra “alcune forti preoccupazioni per quanto concerne il futuro stesso dell’uomo”. Tra questi elementi di apprensione cita la violenza, la povertà, le discriminazioni e talora persino le persecuzioni per motivi razziali, culturali e religiosi; il progresso tecnologico, “quando non è finalizzato alla dignità e al bene dell’uomo né ordinato ad uno sviluppo solidale”; la minaccia del rapporto uomo-ambiente “dovuto all’uso indiscriminato delle risorse, con ripercussioni sulla stessa salute fisica e mentale dell’essere umano”; gli attentati alla vita umana, che assumono varie forme e modalità. La risposta agli interrogativi sul futuro dell'umanità e del creato “viene a noi credenti dal Vangelo. È Cristo il nostro futuro... San Paolo aveva ben compreso che solo in Cristo l’umanità può trovare redenzione e speranza”. 

Se è “un dovere impellente per tutti annunciare Cristo e il suo messaggio salvifico”, il Papa sottolinea che san Paolo, sulla via di Damasco, “aveva sperimentato e compreso che la redenzione e la missione sono opera di Dio e del suo amore”. Fu proprio l’amore di Cristo che “lo portò a percorrere le strade dell’Impero Romano come araldo, apostolo, banditore, maestro del Vangelo”. “Guardando all’esperienza di san Paolo – prosegue il Messaggio –, comprendiamo che l’attività missionaria è risposta all’amore con cui Dio ci ama. Il suo amore ci redime e ci sprona verso la missio ad gentes; è l’energia spirituale capace di far crescere nella famiglia umana l’armonia, la giustizia, la comunione tra le persone, le razze e i popoli, a cui tutti aspirano”.

Il Papa ribadisce che “resta necessaria e urgente la prima evangelizzazione in non poche regioni del mondo”, e anche di fronte a crescenti difficoltà come la scarsità di clero e la mancanza di vocazioni missionarie, “il mandato di Cristo di evangelizzare tutte le genti resta una priorità. Nessuna ragione può giustificarne un rallentamento o una stasi”. Quindi Benedetto XVI ricorda: “Oggi sono innumerevoli coloro che attendono l’annuncio del Vangelo, coloro che sono assetati di speranza e di amore. Quanti si lasciano interpellare a fondo da questa richiesta di aiuto che si leva dall’umanità, lasciano tutto per Cristo e trasmettono agli uomini la fede e l’amore per Lui!”

Esortando a “prendere il largo nel vasto mare del mondo”, fiduciosi nel costante aiuto del Signore, il Santo Padre rivolge quindi una serie di inviti. Ai “cari fratelli Vescovi” ricorda che il Vescovo, come l’apostolo Paolo, “è chiamato a protendersi verso i lontani che non conoscono ancora Cristo, o non ne hanno ancora sperimentato l’amore liberante; suo impegno è rendere missionaria tutta la comunità diocesana, contribuendo volentieri, secondo le possibilità, ad inviare presbiteri e laici ad altre Chiese per il servizio di evangelizzazione”. Esorta quindi i presbiteri ad essere “generosi pastori ed entusiasti evangelizzatori”, seguendo le orme di quanti, in questi decenni, si sono recati nei territori di missione a seguito dell’Enciclica Fidei donum. “Confido che non venga meno questa tensione missionaria nelle Chiese locali, nonostante la scarsità di clero che affligge non poche di esse”. Ai religiosi e alle religiose il Papa affida il compito di portare l’annuncio del Vangelo a tutti, “specialmente ai lontani, mediante una testimonianza coerente di Cristo e una radicale sequela del suo Vangelo”. Infine i fedeli laici sono chiamati “ a prendere parte, in maniera sempre più rilevante”, alla diffusione del Vangelo nei diversi ambiti della società. “Si apre così davanti a voi un areopago complesso e multiforme da evangelizzare: il mondo”.

Nella conclusione del Messaggio, il Santo Padre auspica che la Giornata Missionaria Mondiale incoraggi tutti “a prendere rinnovata consapevolezza dell’urgente necessità di annunciare il Vangelo”, e ringrazia in particolare le Pontificie Opere Missionarie per il sostegno che offrono a tutte le Comunità: “Esse sono strumento valido per animare e formare missionariamente il Popolo di Dio e alimentano la comunione di persone e di beni tra le varie parti del Corpo mistico di Cristo. La colletta, che nella Giornata Missionaria Mondiale viene fatta in tutte le parrocchie, sia segno di comunione e di sollecitudine vicendevole tra le Chiese. Si intensifichi, infine, sempre più nel popolo cristiano la preghiera, indispensabile mezzo spirituale per diffondere fra tutti popoli la luce di Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/7/2008)

 Il testo integrale del messaggio del Santo Padre, in italiano
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14 luglio 2008 – Messaggio al rappresentante della Santa Sede all’Expo Zaragoza 2008

VATICANO – L'acqua è oggi un “bene che deve essere particolarmente protetto mediante chiare politiche nazionali e internazionali e utilizzato secondo criteri sensati di solidarietà e di responsabilità”: il Messaggio del Papa per la giornata della Santa Sede all'Expo di Zaragoza

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Dobbiamo prendere coscienza del fatto che, purtroppo, l'acqua – bene essenziale e indispensabile che il Signore ha dato all'uomo per mantenere e sviluppare la vita – è considerata oggi, a causa dell'assedio e della pressione di molteplici fattori sociali ed economici, bene che deve essere particolarmente protetto mediante chiare politiche nazionali e internazionali e utilizzato secondo criteri sensati di solidarietà e di responsabilità”. Lo afferma il Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato al Cardinale Renato Raffaele Martino, rappresentante della Santa Sede per la giornata della Santa Sede alla Esposizione Internazionale di Zaragoza, che si svolge dal 14 giugno al 14 settembre 2008 sul tema ‘Acqua e sviluppo sostenibile’.

“L'uso dell'acqua – che è considerato un diritto universale e inalienabile – è relazionato con i bisogni crescenti e perentori delle persone che vivono nell'indigenza” prosegue il Santo Padre, sottolineando che il diritto all'acqua “ha il proprio fondamento nella dignità della persona umana; da questa prospettiva bisogna esaminare attentamente gli atteggiamenti di coloro che considerano e trattano l'acqua unicamente come un bene economico. Il suo uso deve essere razionale e solidale, frutto di un'equilibrata sinergia fra il settore pubblico e quello privato”.

Il Santo Padre invita inoltre a non dimenticare i significati religiosi che l'umanità credente, e soprattutto il cristianesimo, ha sviluppato a partire dall'acqua, “dandole un grande valore come un prezioso bene immateriale, che arricchisce sempre la vita dell'uomo su questa terra”. Il messaggio cita quindi le Sacre Scritture, dove l'acqua è considerata simbolo di purificazione e di vita, e sottolinea che “il pieno recupero di questa dimensione spirituale è garanzia e presupposto per un'adeguata impostazione dei problemi etici, politici ed economici che condizionano la complessa gestione dell'acqua da parte di tanti soggetti interessati, nell'ambito sia nazionale sia internazionale”.

Il messaggio del Papa si conclude con l'auspicio che “l'Expo di Zaragoza susciti in tutti coloro che la visitano riflessioni appropriate e favorisca nelle autorità competenti le decisioni opportune a favore di un bene tanto essenziale per la vita dell'essere umano sulla terra”.(S.L.) (Agenzia Fides 16/7/2008)

Il testo integrale del messaggio del Santo Padre, in spagnolo
www.evangelizatio.org
17 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Cerimonia di benvenuto alla Government House

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (1) – “La Giornata Mondiale della Gioventù mi riempie di fiducia per il futuro della Chiesa e per il futuro del nostro mondo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella mattina di giovedì 17 luglio, alla Government House di Sydney, ha avuto luogo la cerimonia di benvenuto al Santo Padre Benedetto XVI, presenti le Aurorità civili e religiose australiane. Il Papa, che arrivato domenica in Australia aveva trascorso qualche giorno di riposo, ha ringraziato per l’ospitalità e l'accoglienza, ricordando lo scopo della sua visita alla nazione: la 23ª Giornata Mondiale della Gioventù.

“Qualcuno potrebbe chiedersi che cosa spinga migliaia di giovani a intraprendere un viaggio che per molti di loro è lungo e faticoso, al fine di poter partecipare ad un evento di questo tipo – ha detto il Santo Padre nel suo discorso –. Sin dalla prima Giornata Mondiale della Gioventù, nel 1986, è stato evidente che un gran numero di giovani apprezza l’opportunità di ritrovarsi insieme per approfondire la propria fede in Cristo e condividere l’un l’altro un’esperienza gioiosa di comunione nella sua Chiesa. Essi anelano di ascoltare la parola di Dio e di imparare di più sulla loro fede cristiana. Sono desiderosi di prendere parte ad un evento che pone in evidenza i grandi ideali che li ispirano, e tornano alle loro case colmi di speranza, rinnovati nella decisione di costruire un mondo migliore. Per me è una gioia essere con loro, pregare con loro e celebrare l’Eucaristia insieme con loro. La Giornata Mondiale della Gioventù mi riempie di fiducia per il futuro della Chiesa e per il futuro del nostro mondo”.

Ripercorrendo la storia del continente, il Santo Padre ha sottolineato che “la Chiesa in Australia, oltre ad essere la più giovane tra le Chiese dei vari Continenti, è anche una delle più cosmopolite”. Il primo insediamento europeo, sul finire del XVIII secolo, testimonia che il Paese ha accolto emigranti dall’Europa e da ogni parte del mondo. “Già per migliaia di anni prima dell’arrivo dei coloni occidentali, tuttavia, i soli abitanti di questo suolo erano persone originarie del Paese, aborigeni e isolani dello Stretto di Torres” ha ricordato il Papa, che ha citato “la coraggiosa decisione del Governo australiano di riconoscere le ingiustizie commesse nel passato nei confronti dei popoli indigeni”, grazie alla quale si stanno compiendo passi concreti per “raggiungere una riconciliazione basata sul rispetto reciproco”. L'impegno a colmare il divario fra Australiani indigeni e non indigeni in tutti i campi, e tale esempio di riconciliazione, offrono un segno di speranza “in tutto il mondo a quei popoli che anelano di vedere affermati i loro diritti e riconosciuto e promosso il loro contributo alla società”.

Dopo aver ricordato il contributo offerto dai cattolici giunti in questa terra alla costruzione della Nazione, particolarmente nei campi dell’educazione e della sanità, Benedetto XVI ha citato la prima Beata australiana, Suor Mary MacKillop: “la sua perseveranza di fronte alle avversità, i suoi interventi a difesa di quanti erano trattati ingiustamente e l’esempio concreto di santità sono divenuti sorgente di ispirazione per tutti gli Australiani”. La comunità cattolica continua anche oggi, in un contesto più secolarizzato, ad offrire un contributo importante alla vita nazionale attraverso l’educazione e la sanità, “ma specialmente indicando la dimensione spirituale delle questioni che sono maggiormente in evidenza nel dibattito contemporaneo”.

Migliaia di giovani visitano l’Australia in questi giorni, è pertanto doveroso riflettere su quale tipo di mondo noi stiamo consegnando alle future generazioni, ha affermato il Santo Padre. “Le meraviglie della creazione di Dio ci ricordano la necessità di proteggere l’ambiente ed esercitare un’amministrazione responsabile dei beni della terra” ha detto il Pontefice, congratulandosi per l’impegno dell'Australia. “Alla stessa maniera, nei confronti dell’ambiente umano, questo Paese ha sostenuto generosamente operazioni internazionali per il mantenimento della pace, contribuendo alla risoluzione di conflitti nel Pacifico, nel Sud-Est Asiatico e altrove. A motivo delle molte tradizioni religiose rappresentate in Australia, questo è un terreno particolarmente fertile per il dialogo ecumenico e interreligioso”.

Nella parte conclusiva del suo discorso il Pontefice è tornato sul motivo principale della sua visita: “sono qui per incontrare i giovani, sia dell’Australia che di ogni parte del mondo, e per pregare per una rinnovata effusione dello Spirito Santo su quanti prenderanno parte alle nostre celebrazioni... Prego perché lo Spirito Santo rechi un rinnovamento spirituale a questo Paese, al popolo australiano, alla Chiesa in Oceania e in verità fino all’estremità della terra. I giovani oggi sono di fronte ad una sconcertante varietà di scelte di vita, così che per essi talvolta è arduo sapere come meglio orientare il loro idealismo e la loro energia. È lo Spirito che dona la saggezza per discernere il cammino giusto ed il coraggio per percorrerlo”.

Conclusa la cerimonia di benvenuto, il Santo Padre si è recato al "Mary MacKillop Memorial Chapel" di Sydney. dove si trova la tomba della Beata Mary MacKillop, prima beata australiana, co-fondatrice delle Suore di St. Joseph, dove si è raccolto in preghiera, accolto da un centinaio di Suore della Congregazione. Quindi ha compiuto una visita di cortesia al Governatore Generale dell’Australia e Rappresentante della Regina Elisabetta II, Gen. Michael Jeffery, nella Drawing Room della Admiralty House di Sydney, dove ha avuto anche un breve colloquio con il Primo Ministro, Kevin Rudd. (S.L.) (Agenzia Fides 17/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

17 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (2) – “Il nostro cuore e la nostra mente anelano ad una visione della vita dove regni l’amore, dove i doni siano condivisi, dove si edifichi l’unità, dove la libertà trovi il proprio significato nella verità, e dove l’identità sia trovata in una comunione rispettosa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di giovedì 17 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI ha raggiunto il Molo di Rose Bay dove è stato accolto con danze e canti tradizionali da parte dei capi anziani della popolazione aborigena dell’Australia. Quindi il Papa si è imbarcato sulla nave ‘Sydney 2000’ per trasferirsi al molo di Barangaroo per la festa di accoglienza dei giovani. Qui un gruppo di giovani aborigeni australiani e un gruppo di giovani dell’area del Pacifico hanno intonato alcuni canti indigeni e il ‘Tu es Petrus’. Dopo il saluto dell’Arcivescovo di Sydney, Card. George Pell, e del Presidente della Conferenza Episcopale australiana, Sua Ecc. Mons. Philip Edward Wilson, il Santo Padre ha pronunciato il primo discorso rivolto ai giovani.

“Qualunque sia il Paese da cui proveniamo – ha detto il Papa –, finalmente siamo qui, a Sydney! E insieme siamo presenti in questo nostro mondo come famiglia di Dio, quali discepoli di Cristo, confermati dal suo Spirito per essere testimoni del suo amore e della sua verità davanti a tutti”. Il Santo Padre ha ringraziato gli Anziani degli Aborigeni per il loro benvenuto e si è detto “profondamente commosso” sapendo delle sofferenze e delle ingiustizie perpetrate su questa terra, “ma cosciente anche del risanamento e della speranza ora in atto”.

“Di fronte a me vedo un’immagine vibrante della Chiesa universale – ha affermato Benedetto XVI rivolgendosi ai giovani presenti –. La varietà di Nazioni e di culture dalle quali voi provenite dimostra che davvero la Buona Novella di Cristo è per tutti e per ciascuno; essa ha raggiunto i confini della terra. E tuttavia so anche che un buon numero fra voi è tuttora alla ricerca di una patria spirituale. Alcuni fra voi, assolutamente benvenuti tra noi, non sono cattolici o cristiani. Altri tra voi, forse, si muovono ai confini della vita della parrocchia e della Chiesa. A voi desidero offrire il mio incoraggiamento: avvicinatevi all’amorevole abbraccio di Cristo; riconoscete la Chiesa come vostra casa. Nessuno è obbligato a rimanere all’esterno, poiché dal giorno di Pentecoste la Chiesa è una e universale”. Un pensiero particolare è stato rivolto dal Papa ai malati, ai disabili psichici, ai giovani in prigione, a quanti faticano ai margini delle nostre società ed a coloro che per una qualche ragione si sentono alienati dalla Chiesa. “A loro dico: Gesù ti è vicino! Sperimenta il suo abbraccio che guarisce, la sua compassione, la sua misericordia!”

Quindi il Papa ha ricordato l'avvenimento della Pentecoste come viene narrato dagli Atti degli Apostoli: “In quello straordinario momento, che segnò la nascita della Chiesa, la confusione e la paura che avevano afferrato i discepoli di Cristo si trasformarono in una vigorosa convinzione e in consapevolezza di uno scopo. Si sentirono spinti a parlare del loro incontro con Gesù risorto, che oramai chiamavano affettuosamente il Signore... Da quel momento, uomini e donne sono usciti fuori per raccontare la stessa vicenda, testimoniando l’amore e la verità di Cristo, e contribuendo alla missione della Chiesa”.

Il Santo Padre ha invitato quindi a pensare a quei pionieri – sacerdoti, suore e frati – che giunsero in Australia da diverse parti del mondo, “la maggior parte di loro erano giovani, alcuni persino non ancora ventenni... Le loro vite furono una testimonianza cristiana priva di interessi egoistici. Divennero umili ma tenaci costruttori di così gran parte dell’eredità sociale e spirituale che ancora oggi reca bontà, compassione e scopo a queste Nazioni. E furono capaci di ispirare un’altra generazione”. Benedetto XVI ha citato a questo punto la beata Mary MacKillop e il beato Peter To Rot, invitando i giovani a guardare anche ai loro nonni e ai loro genitori, “i primi maestri nella fede”. 

Durante il volo che lo ha portato in Australia, il Papa ha confidato di aver apprezzato in modo particolare la “magnifica” vista del nostro pianeta: “Il luccichio del Mediterraneo, la magnificenza del deserto nordafricano, la lussureggiante foresta dell’Asia, la vastità dell’Oceano Pacifico, l’orizzonte sul quale il sole sorge e cala, il maestoso splendore della bellezza naturale dell’Australia... Immersi in simile bellezza, come si potrebbe non far eco alle parole del Salmista nel lodare il Creatore: ‘Quanto è grande il tuo nome su tutta la terra’ (Sal 8,2)? Ma vi è di più, qualcosa di difficile percezione dall’alto dei cieli: uomini e donne creati niente di meno che ad immagine e somiglianza di Dio. Al cuore della meraviglia della creazione ci siamo voi ed io, la famiglia umana”.

Benedetto XVI si è quindi soffermato sulle “ferite che segnano la superficie della terra: l’erosione, la deforestazione, lo sperpero delle risorse minerali e marine per alimentare un insaziabile consumismo”. E parlando dell’uomo, vertice della creazione di Dio, il Papa ha sottolineato che “ogni giorno incontriamo il genio delle conquiste umane... in molti modi cresce costantemente la qualità e la soddisfazione della vita della gente”. Tuttavia non soltanto l’ambiente naturale, ma anche quello sociale “ha le sue cicatrici, ferite che stanno ad indicare che qualcosa non è a posto”. Tra queste l’abuso di alcool e di droghe, l’esaltazione della violenza e il degrado sessuale, “presentati spesso dalla televisione e da internet come divertimento”, il relativismo che porta a disgiungere le esperienze da ogni considerazione di ciò che è buono o vero.

“Cari amici, la vita non è governata dalla sorte, non è casuale – ha esclamato il Santo Padre –. La vostra personale esistenza è stata voluta da Dio, benedetta da lui e ad essa è stato dato uno scopo!... Non lasciatevi ingannare da quanti vedono in voi semplicemente dei consumatori in un mercato di possibilità indifferenziate, dove la scelta in se stessa diviene il bene, la novità si contrabbanda come bellezza, l’esperienza soggettiva soppianta la verità. Cristo offre di più! Anzi, offre tutto! Solo lui, che è la Verità, può essere la Via e pertanto anche la Vita. Così la 'via' che gli Apostoli recarono sino ai confini della terra è la vita in Cristo. È la vita della Chiesa. E l’ingresso in questa vita, nella via cristiana, è il Battesimo.”

Nella parte conclusiva del suo discorso il Papa si è soffermato sul Battesimo, ricordando che questo sacramento “è una grazia, è opera di Dio”, ed ha invitato i giovani, “a casa, a scuola, all’università, nei luoghi di lavoro e di svago”, a ricordarsi sempre di essere “creature nuove”. “Come cristiani, voi siete in questo mondo sapendo che Dio ha un volto umano – Gesù Cristo – la 'via' che soddisfa ogni anelito umano, e la 'vita' della quale siamo chiamati a dare testimonianza, camminando sempre nella sua luce”.

Il Santo Padre ha poi riconosciuto che “il compito di testimone non è facile” e oggi molti pretendono “che Dio debba essere lasciato 'in panchina' e che la religione e la fede, per quanto accettabili sul piano individuale, debbano essere o escluse dalla vita pubblica o utilizzate solo per perseguire limitati scopi pragmatici”. Questa visione secolarizzata intende “plasmare la società con pochi riferimenti o con nessun riferimento al Creatore... Se Dio è irrilevante nella vita pubblica, allora la società potrà essere plasmata secondo un’immagine priva di Dio, e il dibattito e la politica riguardanti il bene comune saranno condotti più alla luce delle conseguenze che dei principi radicati nella verità”. L’esperienza mostra che “il discostarsi dal disegno di Dio creatore provoca un disordine che ha inevitabili ripercussioni sul resto del creato” e sullo stesso ambiente sociale. 

“La creazione di Dio è unica ed è buona – ha affermato il Papa –. Le preoccupazioni per la non violenza, lo sviluppo sostenibile, la giustizia e la pace, la cura del nostro ambiente sono di vitale importanza per l’umanità. Tutto ciò non può però essere compreso a prescindere da una profonda riflessione sull’innata dignità di ogni vita umana dal concepimento fino alla morte naturale, una dignità che è conferita da Dio stesso e perciò inviolabile. Il nostro mondo si è stancato dell’avidità, dello sfruttamento e della divisione, del tedio di falsi idoli e di risposte parziali, e della pena di false promesse. Il nostro cuore e la nostra mente anelano ad una visione della vita dove regni l’amore, dove i doni siano condivisi, dove si edifichi l’unità, dove la libertà trovi il proprio significato nella verità, e dove l’identità sia trovata in una comunione rispettosa. Questa è opera dello Spirito Santo! Questa è la speranza offerta dal Vangelo di Gesù Cristo! È per rendere testimonianza a questa realtà che siete stati ricreati nel Battesimo e rafforzati mediante i doni dello Spirito nella Cresima. Sia questo il messaggio che voi portate da Sydney al mondo!” (S.L.) (Agenzia Fides 17/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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18 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Incontro ecumenico nella Cripta della St. Mary’s Cathedral

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (3) – “Nel promuovere i valori cristiani, non dobbiamo trascurare di proclamarne la fonte dando comune testimonianza a Gesù Cristo Signore. È Lui che ha affidato la missione agli apostoli, è Lui del quale i profeti hanno parlato, ed è Lui che noi offriamo al mondo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alle ore 10.30 del 18 luglio, nella Cripta della St. Mary’s Cathedral di Sydney, ha luogo l’incontro ecumenico del Santo Padre Benedetto XVI con alcuni leader di altre Chiese e Confessioni cristiane ed i membri del New South Wales Ecumenical Council. “L’Australia è un Paese contrassegnato da grande diversità etnica e religiosa – ha detto il Papa dopo aver salutato e ringraziato i presenti –. Anche la vostra è una Nazione che riconosce l’importanza della libertà religiosa. Questo è un diritto fondamentale che, se rispettato, consente ai cittadini di agire sulla base di valori radicati nelle loro più profonde convinzioni, contribuendo così al benessere dell’intera società. In questo modo i cristiani contribuiscono, insieme con i membri delle altre religioni, alla promozione della dignità umana e all’amicizia fra le nazioni”.

Dopo aver riconosciuto i risultati positivi raggiunti dal cammino ecumenico in Australia, che dimostrano “non solo che è possibile trovare risoluzioni concrete per una collaborazione fruttuosa nel presente, ma anche che abbiamo bisogno di continuare pazienti discussioni sui punti teologici di divergenza”, Benedetto XVI ha ricordato che quest’anno celebriamo il bimillenario della nascita di san Paolo, “lavoratore instancabile a favore dell’unità nella Chiesa primitiva”. “Il cammino dell’Ecumenismo – ha sottolineato il Papa – mira in definitiva ad una comune celebrazione dell’Eucaristia, che Cristo ha affidato ai suoi Apostoli come il Sacramento per eccellenza dell’unità della Chiesa. Anche se vi sono ancora ostacoli da superare, noi possiamo essere sicuri che un giorno una comune Eucaristia non farà che sottolineare la nostra decisione di amarci e servirci gli uni gli altri a imitazione del nostro Signore... Per questa ragione un sincero dialogo concernente il posto dell’Eucaristia – stimolato da un rinnovato ed attento studio della Scrittura, degli scritti patristici e dei documenti dei due millenni della storia cristiana – gioverà indubbiamente a far avanzare il movimento ecumenico e ad unificare la nostra testimonianza davanti al mondo”.

Il Papa ha quindi proseguito: “Cari amici in Cristo, penso sarete d’accordo nel ritenere che il movimento ecumenico sia giunto ad un punto critico. Per andare avanti, dobbiamo continuamente chiedere a Dio di rinnovare le nostre menti con la grazia dello Spirito Santo, che ci parla attraverso le Scritture e ci guida alla verità tutta intera. Dobbiamo stare in guardia contro ogni tentazione di considerare la dottrina come fonte di divisione e perciò come impedimento a quello che sembra essere il più urgente ed immediato compito per migliorare il mondo nel quale viviamo”. Benedetto XVI, dopo aver sottolineato “l’interconnessione tra il dono della conoscenza e la virtù della carità” ben espressa da Sant'Agostino, ha sottolineato che “il dialogo ecumenico avanza non soltanto mediante uno scambio di idee, ma condividendo doni che ci arricchiscono mutuamente. Un’‘idea’ è finalizzata al raggiungimento della verità; un ‘dono’ esprime l’amore. Ambedue sono essenziali al dialogo. L’aprire noi stessi ad accettare doni spirituali da altri cristiani stimola la nostra capacità di percepire la luce della verità che viene dallo Spirito Santo”. 

Prendendo in considerazione le immagini bibliche complementari di ‘corpo’ e di ‘tempio’ usate per descrivere la Chiesa, il Santo Padre ha evidenziato che “ogni elemento della struttura della Chiesa è importante; ma tutti vacillerebbero e crollerebbero senza la pietra angolare che è Cristo. Quali 'concittadini' di questa 'casa di Dio', i cristiani devono operare insieme per far sì che l’edificio rimanga saldo così che altre persone siano attratte ad entrarvi e a scoprire gli abbondanti tesori di grazia che si trovano al suo interno. Nel promuovere i valori cristiani, non dobbiamo trascurare di proclamarne la fonte dando comune testimonianza a Gesù Cristo Signore. È Lui che ha affidato la missione agli apostoli, è Lui del quale i profeti hanno parlato, ed è Lui che noi offriamo al mondo.”(S.L.) (Agenzia Fides 18/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese e italiano
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18 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Incontro con i rappresentanti di altre religioni nella Sala Capitolare della St. Mary’s Cathedral

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (4) – “In un mondo minacciato da sinistre e indiscriminate forme di violenza, la voce concorde di quanti hanno spirito religioso stimola le nazioni e le comunità a risolvere i conflitti con strumenti pacifici nel pieno rispetto della dignità umana”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Concluso l’incontro ecumenico, la mattina del 18 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Sala Capitolare della St. Mary’s Cathedral dove ha avuto luogo l’incontro con i rappresentanti di altre religioni. Dopo gli indirizzi di saluto del Card. George Pell; del Rabbino Capo della Grande Sinagoga di Sydney, Jeremy Lawrence e dello Sceicco Shardy, il Papa ha pronunciato un discorso nel quale ha ricordato anzitutto come l’Australia sia una nazione “che tiene in grande considerazione la libertà di religione”.

“Il vostro Paese – ha detto il Santo Padre – riconosce che il rispetto di questo diritto fondamentale dà a uomini e donne la possibilità di adorare Dio secondo coscienza, di educare lo spirito e di agire secondo le convinzioni etiche derivanti dal loro credo”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato l'importanza di una “armoniosa correlazione tra religione e vita pubblica” soprattutto nella nostra epoca, in cui alcuni ritengono la religione “causa di divisione piuttosto che forza di unità”. Il Santo Padre ha quindi proseguito: “In un mondo minacciato da sinistre e indiscriminate forme di violenza, la voce concorde di quanti hanno spirito religioso stimola le nazioni e le comunità a risolvere i conflitti con strumenti pacifici nel pieno rispetto della dignità umana”. La religione si pone dunque al servizio dell’umanità in modi diversi, uno di questi “consiste nell’offrire una visione della persona umana che evidenzi la nostra innata aspirazione a vivere con magnanimità, intessendo legami di amicizia con il nostro prossimo” ha sottolineato il Santo Padre. Inoltre il senso religioso apre gli uomini e le donne verso Dio “e li guida a scoprire che la realizzazione personale non consiste nella gratificazione egoistica di desideri effimeri. Esso, piuttosto, ci guida a venire incontro alle necessità degli altri e a cercare vie concrete per contribuire al bene comune”. Il Santo Padre ha poi ricordato che le religioni insegnano alle persone “che l’autentico servizio richiede sacrificio e autodisciplina, che a loro volta si devono coltivare attraverso l’abnegazione, la temperanza e l’uso moderato dei beni naturali”. Così “uomini e donne sono portati a considerare l’ambiente come una cosa meravigliosa da ammirare e rispettare piuttosto che come una cosa utile semplicemente da consumare. È un dovere che si impone a chi ha spirito religioso dimostrare che è possibile trovare gioia in una vita semplice e modesta, condividendo con generosità il proprio superfluo con chi è nel bisogno”.

Benedetto XVI ha messo in evidenza come tali valori siano “particolarmente importanti per un’adeguata formazione dei giovani”. Anche se spesso sono tentati di considerare la vita “come un prodotto di consumo”, i giovani posseggono anche la capacità dell’autocontrollo, e quando si presentano loro ideali elevati, “molti giovani sono attratti all’ascetismo e alla pratica della virtù morale attraverso il rispetto di sé e l’attenzione verso gli altri”. Ha quindi esortato le scuole confessionali e statali a fare di più “per sviluppare la dimensione spirituale di ogni giovane”, considerando che in Australia “la religione è stata un fattore motivante nella fondazione di molte istituzioni educative, e a buon diritto continua oggi ad occupare un suo posto nei curricoli scolastici”.

Tutte le religioni rivolgono costante attenzione alla meraviglia dell’esistenza umana, alle capacità della mente, alla possibilità di delineare una visione del futuro, alla capacità non solo di immaginare in che modo le cose potrebbero essere migliori, ma anche di investire le loro energie per renderle tali. “La religione, tuttavia, nel rammentarci la limitatezza e la debolezza dell’uomo, ci spinge anche a non riporre le nostre speranze ultime in questo mondo che passa” ha affermato il Santo Padre, sottolineando che “la Chiesa condivide queste considerazioni con le altre religioni” e “stimolata dalla carità, essa si accosta al dialogo nella convinzione che la vera sorgente della libertà si trova nella persona di Gesù di Nazaret. I cristiani credono che è lui che ci rivela appieno le potenzialità umane per la virtù e il bene; è Lui che ci libera dal peccato e dalle tenebre”. 

“Cari amici, sono venuto in Australia come ambasciatore di pace – ha concluso il Papa –. Per questo, sono lieto di incontrare voi che parimenti condividete questo anelito e insieme il desiderio di aiutare il mondo a conseguire la pace... Il nostro sforzo per arrivare alla riconciliazione tra i popoli sgorga da, ed è diretto verso, quella verità che dà alla vita uno scopo. La religione offre la pace, ma - ancor più importante - suscita nello spirito umano la sete della verità e la fame della virtù”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese e italiano
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19 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Santa Messa con i Vescovi australiani, per i seminaristi, i novizi e le novizie nella St. Mary’s Cathedral 

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (5) – “Anche noi possiamo essere tentati di ridurre la vita di fede ad una questione di semplice sentimento, indebolendo così il suo potere di ispirare una visione coerente del mondo ed un dialogo rigoroso con le molte altre visioni che gareggiano per conquistarsi le menti e i cuori dei nostri contemporanei”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella St. Mary’s Cathedral di Sydney, alle ore 9,30 di sabato 19 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa con i Vescovi australiani, per i seminaristi, i novizi e le novizie. Durante il rito il Papa ha anche consacrato il nuovo altare della Cattedrale. “Mentre ammiriamo questo magnifico edificio, come non pensare alle schiere di sacerdoti, religiosi e fedeli laici che, ciascuno secondo il proprio ruolo, hanno contribuito a costruire la Chiesa in Australia ?” ha chiesto il Papa nell'omelia, quindi ha esortato i presenti “a portare avanti le loro fatiche per la diffusione del Vangelo, per la conversione dei cuori e la crescita della Chiesa nella santità, nell’unità e nella carità!”.

Il Santo Padre ha quindi ricordato che “ogni altare è simbolo di Gesù Cristo, presente nel mezzo della sua Chiesa come sacerdote, altare e vittima” e “soprattutto nel sacrificio della Messa consumato sugli altari del mondo, egli invita noi, membra del suo mistico Corpo, a condividere la sua auto-oblazione”. Quindi ha proseguito: “come questo altare, anche noi siamo stati consacrati, messi 'a parte' per il servizio di Dio e l’edificazione del suo Regno. Troppo spesso, tuttavia, ci ritroviamo immersi in un mondo che vorrebbe mettere Dio 'da parte'. Nel nome della libertà ed autonomia umane, il nome di Dio viene oltrepassato in silenzio, la religione è ridotta a devozione personale e la fede viene scansata nella pubblica piazza. Talvolta una simile mentalità, così totalmente opposta all’essenza del Vangelo, può persino offuscare la nostra stessa comprensione della Chiesa e della sua missione. Anche noi possiamo essere tentati di ridurre la vita di fede ad una questione di semplice sentimento, indebolendo così il suo potere di ispirare una visione coerente del mondo ed un dialogo rigoroso con le molte altre visioni che gareggiano per conquistarsi le menti e i cuori dei nostri contemporanei”.

La storia, fino ai nostri giorni, dimostra che “la questione di Dio non può mai essere messa a tacere” ha affermato il Papa, sottolineando che anche “l’indifferenza alla dimensione religiosa dell’esistenza umana in ultima analisi diminuisce e tradisce l’uomo stesso”. La fede ci insegna che solo in Cristo Gesù possiamo comprendere “la grandezza della nostra stessa umanità, il mistero della nostra vita sulla terra ed il sublime destino che ci attende in cielo”, inoltre essa “ci insegna che noi siamo creature di Dio, fatte a sua immagine e somiglianza, dotate di una dignità inviolabile e chiamate alla vita eterna. Laddove l’uomo viene sminuito, è il mondo che ci attornia ad essere sminuito; perde il proprio significato ultimo e manca il suo obiettivo. Ciò che ne emerge è una cultura non della vita, ma della morte”.

Il Papa ha poi messo in luce la difficoltà del cammino di consacrazione, auspicando che quella celebrazione, alla presenza del Successore di Pietro, “possa essere un momento di ri-dedicazione e di rinnovamento dell’intera Chiesa in Australia!” Il Santo Padre ha così proseguito: “Desidero qui fare una pausa per riconoscere la vergogna che tutti abbiamo sentito a seguito degli abusi sessuali sui minori da parte di alcuni sacerdoti e religiosi in questa Nazione. Davvero, sono profondamente dispiaciuto per il dolore e la sofferenza che le vittime hanno sopportato e le assicuro che, come loro Pastore, io pure condivido la loro sofferenza. Questi misfatti, che costituiscono un così grave tradimento della fiducia, devono essere condannati in modo inequivocabile. Essi hanno causato grande dolore ed hanno danneggiato la testimonianza della Chiesa. Chiedo a tutti voi di sostenere e assistere i vostri Vescovi e di collaborare con loro per combattere questo male. Le vittime devono ricevere compassione e cura e i responsabili di questi mali devono essere portati davanti alla giustizia. E’ una priorità urgente quella di promuovere un ambiente più sicuro e più sano, specialmente per i giovani”. 

Rivolgendosi in particolare ai seminaristi ed ai giovani religiosi, il Santo Padre li ha invitati “a confidare nella verità della parola di Dio e a sperare fermamente nelle sue promesse... Camminate ogni giorno nella luce di Cristo mediante la fedeltà alla preghiera personale e liturgica, nutriti dalla meditazione della parola ispirata di Dio... La preghiera, dunque, e la meditazione della parola di Dio siano la lampada che illumina, purifica e guida i vostri passi lungo la via che il Signore ha segnato per voi. Fate della celebrazione quotidiana dell’Eucaristia il centro della vostra vita... Non dimenticate mai che la castità per il Regno significa abbracciare una vita dedicata completamente all’amore, un amore che vi rende capaci di dedicare voi stessi senza riserve al servizio di Dio per essere pienamente presenti ai fratelli e alle sorelle, specialmente a quanti sono nel bisogno”. 

Il Papa ha concluso l'omelia invocando l'intercessione di Maria, Aiuto dei cristiani, affinché sostenga la Chiesa in Australia, e la potenza dello Spirito Santo consacri i fedeli di questa terra nella verità, affinché producano “abbondanti frutti di santità e di giustizia per la redenzione del mondo”.(S.L.) (Agenzia Fides 21/7/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre, in inglese e italiano
www.evangelizatio.org

19 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Veglia con i giovani all’Ippodromo di Randwick

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (6) – “Accogliete nel vostro cuore e nella vostra mente i sette doni dello Spirito Santo! Riconoscete e credete nella potenza dello Spirito Santo nella vostra vita!”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’Ippodromo di Randwick si è svolta, la sera di sabato 19 luglio, la Veglia di preghiera con i giovani sul tema della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù. “Ancora una volta, questa sera, abbiamo udito la grande promessa di Cristo – 'avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi' – ed abbiamo ascoltato il suo comando – 'mi sarete testimoni… fino agli estremi confini della terra' – ” ha detto il Santo Padre nell'omelia, ricordando l'atteggiamento degli Apostoli, riuniti in preghiera, con le donne e con Maria. “Questa sera noi facciamo lo stesso. Radunati davanti alla nostra Croce che ha tanto viaggiato e all’icona di Maria, sotto lo splendore celeste della costellazione della Croce del Sud, noi preghiamo. Questa sera, io prego per voi e per i giovani di ogni parte del mondo. Lasciatevi ispirare dall’esempio dei vostri Patroni! Accogliete nel vostro cuore e nella vostra mente i sette doni dello Spirito Santo! Riconoscete e credete nella potenza dello Spirito Santo nella vostra vita!”

Benedetto XVI ha invitato i giovani a fissare l'attenzione sul ‘come’ diventare testimoni, e per questo “abbiamo bisogno di conoscere la persona dello Spirito Santo e la sua presenza vivificante nella nostra vita. Non è cosa facile!... tuttavia sappiamo che è lo Spirito Santo che, benché silenzioso e invisibile, offre direzione e definizione alla nostra testimonianza su Gesù Cristo”. La testimonianza cristiana viene oggi offerta ad un mondo che per molti aspetti è fragile, ha proseguito il Santo Padre. “L’unità della creazione di Dio è indebolita da ferite che vanno in profondità... la società contemporanea subisce un processo di frammentazione a causa di un modo di pensare che è per natura sua di corta visione”. La risposta dei cristiani non può contare soltanto sull'impegno personale: ”Dio ci ha fatto l’uno per l’altro e soltanto in Dio e nella sua Chiesa possiamo trovare quell’unità che cerchiamo”. Di fronte ai tentativi di costruire artificialmente una comunità ‘perfetta’, Benedetto XVI ha ribadito che “separare lo Spirito Santo dal Cristo presente nella struttura istituzionale della Chiesa comprometterebbe l’unità della comunità cristiana, che è precisamente il dono dello Spirito!... Purtroppo la tentazione di 'andare avanti da soli' persiste. Alcuni parlano della loro comunità locale come di un qualcosa di separato dalla cosiddetta Chiesa istituzionale, descrivendo la prima come flessibile ed aperta allo Spirito, e la seconda come rigida e priva dello Spirito. L’unità appartiene all’essenza della Chiesa; è un dono che dobbiamo riconoscere e aver caro”. 

Quindi il Papa ha esortato i giovani a saper ascoltare, “attraverso le dissonanze e le divisioni del mondo”, la voce concorde dell’umanità: “Dal bimbo derelitto di un campo nel Darfur ad un adolescente turbato, ad un genitore in ansia in una qualsiasi periferia, o forse proprio ora dalle profondità del vostro cuore, emerge il medesimo grido umano che anela ad un riconoscimento, ad un’appartenenza, all’unità. Chi soddisfa questo desiderio umano essenziale ad essere uno, ad essere immerso nella comunione, ad essere edificato, ad essere guidato alla verità? Lo Spirito Santo!”. “Lo Spirito mantiene la Chiesa unita al suo Signore – ha proseguito il Pontefice – e fedele alla Tradizione apostolica. Egli è l’ispiratore delle Sacre Scritture e guida il Popolo di Dio alla pienezza della verità... Così, quanto più consentiamo allo Spirito di dirigerci, tanto maggiore sarà la nostra configurazione a Cristo e tanto più profonda la nostra immersione nella vita del Dio uno e trino”.

Anche se in alcuni momenti della vita possiamo essere tentati di ricercare un certo appagamento fuori di Dio, “l’allontanamento da lui è solo un futile tentativo di fuggire da noi stessi. Dio è con noi nella realtà della vita e non nella fantasia! Affrontare la realtà, non sfuggirla: è questo ciò che noi cerchiamo! Perciò lo Spirito Santo con delicatezza, ma anche con risolutezza ci attira a ciò che è reale, a ciò che è durevole, a ciò che è vero. E’ lo Spirito che ci riporta alla comunione con la Trinità Santissima!”

Quindi il Santo Padre ha richiamato l'esperienza di Sant'Agostino, che ebbe tre particolari intuizioni sullo Spirito Santo come vincolo di unità all’interno della Santissima Trinità – “unità come comunione, unità come amore durevole, unità come donante e dono” - che aiutano a spiegare “come opera lo Spirito”. Dopo aver ribadito che “è lo Spirito Santo a realizzare la meravigliosa comunione dei credenti in Cristo Gesù”, il Papa ha così invitato i giovani: “Ispirati dalle intuizioni di sant’Agostino, fate sì che l’amore unificante sia la vostra misura; l’amore durevole sia la vostra sfida; l’amore che si dona la vostra missione!” I doni dello Spirito “non sono né un premio né un riconoscimento. Sono semplicemente donati” ha sottolineato il Papa, ricordando che “ciò che costituisce la nostra fede non è in primo luogo ciò che facciamo, ma ciò che riceviamo”. 

Quindi “i doni dello Spirito che operano in noi imprimono la direzione e danno la definizione della nostra testimonianza. Orientati per loro natura all’unità, i doni dello Spirito ci vincolano ancor più strettamente all’insieme del Corpo di Cristo, mettendoci meglio in grado di edificare la Chiesa, per servire così il mondo... Sì, la Chiesa deve crescere nell’unità, deve rafforzarsi nella santità, ringiovanirsi, e costantemente rinnovarsi. Ma secondo quali criteri? Quelli dello Spirito Santo!”

Infine Benedetto XVI ha invitato i giovani a lasciarsi plasmare dai doni dello Spirito: “Accogliendo la potenza dello Spirito Santo, anche voi potete trasformare le vostre famiglie, le comunità, le nazioni. Liberate questi doni! Fate sì che sapienza, intelletto, fortezza, scienza e pietà siano i segni della vostra grandezza!” (S.L.) (Agenzia Fides 21/7/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org
20 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney  – Santa Messa a conclusione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù e recita dell’Angelus all’Ippodromo di Randwick 

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (7) – “Una nuova generazione di cristiani è chiamata a contribuire all’edificazione di un mondo in cui la vita sia accolta, rispettata e curata amorevolmente”; “La Giornata Mondiale della Gioventù 2011 si svolgerà a Madrid”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 20 luglio, all’Ippodromo di Randwick, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa a conclusione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, durante la quale ha amministrato il sacramento della Confermazione a 24 giovani. “Nel giorno di Pentecoste, come abbiamo ascoltato nella prima lettura, il Signore risorto, seduto alla destra del Padre, ha inviato lo Spirito sui discepoli riuniti nel Cenacolo – ha detto il Santo Padre nell'omelia –. Per la forza di questo Spirito, Pietro e gli Apostoli sono andati a predicare il Vangelo fino ai confini della terra. In ogni età ed in ogni lingua la Chiesa continua a proclamare in tutto il mondo le meraviglie di Dio e invita tutte le nazioni e i popoli alla fede, alla speranza e alla nuova vita in Cristo...Possa il fuoco dell’amore di Dio scendere a riempire i vostri cuori, per unirvi sempre di più al Signore e alla sua Chiesa e inviarvi, come nuova generazione di apostoli, a portare il mondo a Cristo!”

Il Papa si è quindi soffermato sul ‘potere’ dello Spirito Santo, che “è il potere della vita di Dio” e anche, “in un modo molto vero, l’anima della Chiesa, l’amore che ci lega al Signore e tra di noi e la luce che apre i nostri occhi per vedere le meraviglie della grazia di Dio intorno a noi”. Benedetto XVI ha sottolineato la presenza e la potenza dello Spirito nella bellezza della natura dell'Australia e nell'assemblea dei giovani provenienti da tutto il mondo: “Abbiamo visto la Chiesa per quello che veramente è: Corpo di Cristo, vivente comunità d’amore, comprendente gente di ogni razza, nazione e lingua, di ogni tempo e luogo, nell’unità nata dalla nostra fede nel Signore risorto”.

Anche oggi, attraverso la grazia dei Sacramenti, “la forza dello Spirito non cessa mai di riempire di vita la Chiesa”. Siamo noi che “dobbiamo permettergli di penetrare nella dura crosta della nostra indifferenza, della nostra stanchezza spirituale, del nostro cieco conformismo allo spirito di questo nostro tempo”. Benedetto XVI ha quindi sottolineato a questo proposito l'importanza della preghiera quotidiana, “quella privata nella quiete dei nostri cuori e davanti al Santissimo Sacramento e la preghiera liturgica nel cuore della Chiesa. Essa è pura ricettività della grazia di Dio, amore in azione, comunione con lo Spirito che dimora in noi e ci conduce, attraverso Gesù, nella Chiesa, al nostro Padre celeste”.

Prima di ascendere al cielo, il Signore risorto disse ai suoi discepoli: ‘Sarete miei testimoni... fino ai confini del mondo’ (At 1,8). Il Santo Padre ha quindi ringraziato il Signore per il dono della fede in terra australiana, e poi allargando lo sguardo all'Oceania, per “tutti quegli eroici missionari, sacerdoti e religiosi impegnati, genitori e nonni cristiani, maestri e catechisti che hanno edificato la Chiesa in queste terre. Testimoni come la Beata Mary MacKillop, San Peter Chanel, il Beato Peter To Rot e molti altri!”. Quindi ha rivolto ai giovani questa domanda: “Che cosa lascerete voi alla prossima generazione?”. “La forza dello Spirito Santo non ci illumina soltanto né solo ci consola – ha proseguito il Pontefice – . Ci indirizza anche verso il futuro, verso l’avvento del Regno di Dio... L’effusione dello Spirito di Cristo sull’umanità è un pegno di speranza e di liberazione contro tutto quello che ci impoverisce. Tale effusione dona nuova vista al cieco, manda liberi gli oppressi, e crea unità nella e con la diversità. Questa forza può creare un mondo nuovo: può 'rinnovare la faccia della terra'!”

“Rafforzata dallo Spirito e attingendo ad una ricca visione di fede – ha affermato il Santo Padre –, una nuova generazione di cristiani è chiamata a contribuire all’edificazione di un mondo in cui la vita sia accolta, rispettata e curata amorevolmente, non respinta o temuta come una minaccia e perciò distrutta. Una nuova era in cui l’amore non sia avido ed egoista, ma puro, fedele e sinceramente libero, aperto agli altri, rispettoso della loro dignità, un amore che promuova il loro bene e irradi gioia e bellezza. Una nuova era nella quale la speranza ci liberi dalla superficialità, dall’apatia e dall’egoismo che mortificano le nostre anime e avvelenano i rapporti umani. Cari giovani amici, il Signore vi sta chiedendo di essere profeti di questa nuova era, messaggeri del suo amore, capaci di attrarre la gente verso il Padre e di costruire un futuro di speranza per tutta l’umanità”.

Di questo rinnovamento ha bisogno il mondo – poiché in molte società, “accanto alla prosperità materiale, si sta allargando il deserto spirituale” – ed anche la Chiesa, che “ha specialmente bisogno del dono dei giovani, di tutti i giovani. Essa ha bisogno di crescere nella forza dello Spirito che anche adesso dona gioia a voi giovani e vi ispira a servire il Signore con allegrezza”. Il Papa ha poi esortato i giovani ad “aprire il cuore a questa forza” ed ha rinnovato un appello speciale “a coloro che il Signore chiama alla vita sacerdotale e consacrata” perché non abbiano paura di dire il loro ‘sì’ a Gesù.

Infine Benedetto XVI ha ricordato che nel sacramento della Confermazione i candidati vengono ‘segnati’ con il dono dello Spirito e inviati ad essere testimoni di Cristo. Ricevere il ‘sigillo’ dello Spirito Santo significa “essere indelebilmente segnati, inalterabilmente cambiati, significa essere nuove creature. Per coloro che hanno ricevuto questo dono, nulla può mai più essere lo stesso!... Essere 'sigillati con lo Spirito' significa inoltre non avere paura di difendere Cristo, lasciando che la verità del Vangelo permei il nostro modo di vedere, pensare ed agire, mentre lavoriamo per il trionfo della civiltà dell’amore”. Il Papa ha invitato a pregare per i confermandi e “perché la forza dello Spirito Santo ravvivi la grazia della Confermazione in ciascuno di noi”.

Al termine della Santa Messa, Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus e commentando la scena evangelica dell'incontro tra la giovane Maria e l’angelo inviatole da Dio ha detto: “Possiamo immaginare come dovette sentirsi in quel momento: piena di trepidazione, completamente sopraffatta dalla prospettiva che le era posta dinanzi... In quel momento Maria, davanti al Signore, rappresentava tutta l’umanità. Nel messaggio dell’angelo, era Dio ad avanzare una proposta di matrimonio con l’umanità. E a nome nostro, Maria disse di sì.”

Il Pontefice ha proseguito: “Nelle fiabe, i racconti terminano qui, e tutti 'da quel momento vivono contenti e felici'. Nella vita reale non è così facile. Molte furono le difficoltà con cui Maria dovette cimentarsi nell’affrontare le conseguenze di quel 'sì' detto al Signore... Attraverso le varie prove ella rimase sempre fedele alla sua promessa, sostenuta dallo Spirito di fortezza. E ne fu ricompensata con la gloria”. Quindi ha concluso: “Cari giovani, anche noi dobbiamo rimanere fedeli al 'sì' con cui abbiamo accolto l’offerta di amicizia da parte del Signore. Sappiamo che egli non ci abbandonerà mai. Sappiamo che Egli ci sosterrà sempre con i doni dello Spirito. Maria ha accolto la 'proposta' del Signore a nome nostro. Ed allora, volgiamoci a lei e chiediamole di guidarci nelle difficoltà per rimanere fedeli a quella relazione vitale che Dio ha stabilito con ciascuno di noi. Maria è il nostro esempio e la nostra ispirazione; Ella intercede per noi presso il suo Figlio, e con amore materno ci protegge dai pericoli”.

Congedandosi dai giovani, il Papa ha annunciato la sede della prossima edizione internazionale della Giornata Mondiale della Gioventù: “Cari amici, è ora giunto il momento di dirvi addio, o piuttosto, arrivederci! Vi ringrazio tutti per aver partecipato alla Giornata Mondiale della Gioventù 2008, qui a Sydney, e spero di rivedervi fra tre anni. La Giornata Mondiale della Gioventù 2011 si svolgerà a Madrid, in Spagna. Fino a quel momento, preghiamo gli uni per gli altri, e rendiamo davanti al mondo la nostra gioiosa testimonianza a Cristo. Dio vi benedica tutti.”(S.L.) (Agenzia Fides 21/7/2008)

Il testo integrale dell'omelia e del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

21 luglio 2008 – Benedetto XVI a Sydney – Celebrazione Eucaristica nella cappella della Cathedral House

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Sydney (8) – “La Giornata Mondiale della Gioventù ci ha mostrato che la Chiesa può rallegrarsi dei giovani di oggi ed essere colma di speranza per il mondo di domani”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La mattina di lunedì 21 luglio Sua Santità Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella piccola cappella della Cathedral House di Sydney, dove ha alloggiato in questi giorni, alla presenza di un gruppo rappresentativo di quanti hanno subito abusi da parte del clero. Il Papa ha ascoltato le loro storie e li ha consolati. Assicurando la sua vicinanza spirituale, ha promesso di continuare a pregare per loro, per le loro famiglie e per tutte le vittime.

Dopo la Messa, l'incontro con i circa 12 mila volontari della Giornata Mondiale della Gioventù riuniti nel grande parco pubblico del Domain. “In questi giorni – ha detto il Pontefice – siamo stati testimoni diretti della gioia che trovano nella propria fede tante migliaia di giovani, e abbiamo potuto esprimere la nostra lode e la nostra gratitudine a Dio per la sua bontà nei nostri confronti. Abbiamo potuto gustare il calore e la generosità dell’ospitalità australiana, e insieme gettare uno sguardo sullo splendido paesaggio di questo bel Continente. È stata una settimana davvero memorabile”. 

Quindi il Santo Padre ha proseguito: “Desidero ringraziare tutti voi per il generoso impegno di tempo e di energia che avete speso, per permettere uno svolgimento senza intoppi di ciascuno degli eventi che abbiamo celebrato insieme. I vostri sforzi hanno preparato il terreno perché lo Spirito scendesse con forza, plasmando vincoli di unità e amicizia fra i giovani provenienti da ambienti culturali profondamente diversi, e rafforzando il loro amore per Cristo e per la sua Chiesa.”

Dopo aver espresso la sua gratitudine a tutti i Vescovi, i sacerdoti, i consacrati e le consacrate, i cappellani, gli insegnanti, le associazioni laicali, i movimenti ecclesiali, le famiglie ospitanti, le scuole e le comunità parrocchiali che hanno contribuito efficacemente “a fare della Giornata Mondiale della Gioventù un successo”, il Papa ha sottolineato: “Mentre mi accingo a ritornare a Roma, porto con me come un tesoro la memoria dei molti eventi pieni di grazia che abbiamo sperimentato insieme... Prego affinché anche voi vi portiate nell’animo molti preziosi ricordi e intuizioni spirituali, così da tornare nelle vostre case e nelle vostre famiglie con nuovo slancio per diffondere il Vangelo di Gesù Cristo”. 

Terminato l’incontro con i volontari della GMG, Benedetto XVI si è recato all’aeroporto internazionale di Sydney dove ha avuto luogo la Cerimonia di congedo. “Nel caratteristico stile australiano, voi avete offerto un caloroso benvenuto a me e ad innumerevoli giovani pellegrini che si sono riversati qui da ogni angolo del mondo. Voi avete aperto le vostre porte e i vostri cuori alla gioventù del mondo, e a nome di questi giovani vi ringrazio” ha detto il Papa esprimendo la sua gratitudine per l'ospitalità ricevuta alle Autorità civili e religiose presenti all'aeroporto.

“Sul palcoscenico, nei giorni scorsi, gli attori principali sono stati, ovviamente, i giovani stessi – ha detto il Santo Padre nel suo discorso – . La Giornata Mondiale della Gioventù appartiene a loro. Sono stati loro a fare di questa Giornata un evento ecclesiale di carattere globale, una grande celebrazione della gioventù, una grande celebrazione di ciò che significa essere Chiesa, Popolo di Dio in mezzo al mondo, unito nella fede e nell’amore e reso capace dallo Spirito di recare la testimonianza del Cristo risorto sino ai confini della terra. Li ringrazio per essere venuti, li ringrazio per la loro partecipazione, e prego affinché abbiano un viaggio di ritorno sicuro. So che i giovani, le loro famiglie e le persone amiche in molti casi hanno fatto grandi sacrifici per permetter loro di giungere in Australia. Per tutto ciò l’intera Chiesa è loro grata”. Dopo aver citato alcuni dei momenti più significati di queste giornate, il Papa ha concluso con questa affermazione: “la Giornata Mondiale della Gioventù ci ha mostrato che la Chiesa può rallegrarsi dei giovani di oggi ed essere colma di speranza per il mondo di domani”.(S.L.) (Agenzia Fides 22/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese e in italiano
www.evangelizatio.org

24 luglio 2008 – Messaggio al Convegno organizzato dal Pontificio Consiglio della Cultura in Tanzania

VATICANO – Messaggio del Santo Padre al Convegno organizzato dal Pontificio Consiglio della Cultura in Tanzania: “le vostre deliberazioni aiutino la Chiesa in Africa a trovare modi nuovi ed efficaci per presentare la verità immutabile del Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Membri e Consultori africani del Pontificio Consiglio della Cultura, insieme ai Vescovi di diverse Conferenze episcopali che hanno la responsabilità della pastorale della cultura nella loro nazione, sono riuniti dal 22 al 26 luglio a Bagamoyo, in Tanzania, per un incontro sul tema “Prospettive Pastorali per la nuova evangelizzazione nel contesto della globalizzazione e sui suoi effetti sulle culture africane” (vedi Fides 18/7/2008).

Durante la sessione inaugurale dell'assemblea, il Nunzio apostolico in Tanzania, l'Arcivescovo Joseph Chennoth, ha dato lettura del telegramma inviato dal Santo Padre Benedetto XVI al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, l'Arcivescovo Gianfranco Ravasi, a firma del Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone. “Il Santo Padre – si legge nel telegramma – ha appreso con gioia la notizia dell'incontro organizzato dal Pontificio Consiglio della Cultura a Bagamoyo, in Tanzania, dal 22 al 26 luglio e invia i suoi migliori auspici ai partecipanti. Sua Santità vi accompagnerà con le sue preghiere mentre rifletterete sulle Prospettive pastorali per la nuova evangelizzazione nel contesto della globalizzazione e sui suoi effetti sulle culture africane. Questo vasto campo di studio è particolarmente importante poiché include il duplice compito di evangelizzazione della cultura e di inculturazione del Vangelo. Questa è una missione antica e sempre nuova 'che ha la sua origine nel mistero stesso dell'Incarnazione e la sua ragione nella capacità intrinseca del Vangelo di radicarsi in ogni cultura' (Pastores gregis, n. 30). Il Santo Padre prega affinché le vostre deliberazioni aiutino la Chiesa in Africa a trovare modi nuovi ed efficaci per presentare la verità immutabile del Vangelo e in particolare i valori della gioia per la vita, il rispetto per i nascituri, il ruolo importante della famiglia e un profondo senso di comunione e di solidarietà presente nelle culture africane (cfr Ecclesia in Africa, n. 43). Affidando la vostra opera all'intercessione di Maria, Madre della Chiesa, Sua Santità imparte di cuore la sua Benedizione Apostolica”.(S.L.) (Agenzia Fides 25/7/2008)

27 luglio 2008 – Angelus

VATICANO - Il Papa all'Angelus ricorda la Giornata Mondiale della Gioventù, che “si è trasformata in una nuova Pentecoste, dalla quale è ripartita la missione dei giovani, chiamati ad essere apostoli dei loro coetanei” - Un augurio a quanti sono in vacanza e la preghiera per chi non può godere di un periodo di riposo

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “Sono rientrato lunedì scorso da Sydney, in Australia, sede della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù. Ho ancora negli occhi e nel cuore questa straordinaria esperienza, nella quale mi è stato dato di incontrare il volto giovane della Chiesa: era come un mosaico multicolore, formato da ragazzi e ragazze provenienti da ogni parte della terra, tutti riuniti dall’unica fede in Gesù Cristo”. Con queste parole, domenica 27 luglio, prima dell'Angelus recitato dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il Santo Padre Benedetto XVI ha voluto ricordare ancora la Giornata Mondiale della Gioventù. Sottolineando il significato essenziale di queste Giornate internazionali iniziate da Giovanni Paolo II, il Santo Padre ha affermato che “questi incontri formano le tappe di un grande pellegrinaggio attraverso il pianeta, per manifestare come la fede in Cristo ci renda tutti figli dell’unico Padre che è nei cieli e costruttori della civiltà dell’amore”.

Ripercorrendo brevemente le tappe dell’incontro di Sydney, destinate a sollecitare  “la presa di coscienza della centralità dello Spirito Santo, protagonista della vita della Chiesa e del cristiano”, Papa Benedetto XVI ha citato le catechesi nelle varie lingue proposte dai Vescovi - “momenti di riflessione e di raccoglimento indispensabili perché l’evento non resti solo manifestazione esterna” - la Veglia serale, che “è stata una corale invocazione dello Spirito Santo”, e infine la grande Celebrazione Eucaristica di domenica, durante la quale ha amministrato il Sacramento della Confermazione a 24 giovani di vari continenti, invitando tutti i presenti a rinnovare le promesse battesimali. “Così questa Giornata Mondiale si è trasformata in una nuova Pentecoste – ha affermato Benedetto XVI -, dalla quale è ripartita la missione dei giovani, chiamati ad essere apostoli dei loro coetanei, come tanti santi e beati, ed in particolare il Beato Piergiorgio Frassati, le cui reliquie, collocate nella Cattedrale di Sydney, sono state venerate da un ininterrotto pellegrinaggio di giovani”.

Benedetto XVI ha quindi ringraziato i Vescovi dell’Australia, “per il grande lavoro di preparazione e per la cordiale accoglienza”, le autorità civili australiane “per la loro preziosa collaborazione”, e “tutti coloro che, in ogni parte del mondo, hanno pregato per questo evento, assicurandone la buona riuscita”. “La Vergine Maria ricompensi ciascuno con le grazie più belle” ha concluso il Papa, affidando a Maria anche il periodo di riposo che trascorrerà a Bressanone, tra le montagne dell’Alto Adige.

 Dopo la preghiera mariana, al termine dei saluti nelle diverse lingue, il Papa ha rivolto un saluto a quanti sono in vacanza, senza dimenticare chi non potrà godere di un periodo di riposo: “Rivolgo infine un saluto a quanti si trovano nelle località di villeggiatura, augurando loro di trascorrere giorni sereni di proficua distensione fisica e spirituale. Non dimentico però quanti invece non possono beneficiare di un tempo di riposo e di vacanza: penso ai malati negli ospedali e nelle case di cura, ai carcerati, agli anziani, alle persone sole e a coloro che trascorrono l’estate nel caldo delle città. A ciascuno assicuro la mia affettuosa vicinanza e un ricordo nella preghiera”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“È questo lo scopo dell’Anno Paolino: imparare da san Paolo, imparare la fede, imparare Cristo, imparare infine la strada della retta vita”. (Udienza generale del 2 luglio 2008).

Annunciazione

“In quel momento Maria, davanti al Signore, rappresentava tutta l’umanità. Nel messaggio dell’angelo, era Dio ad avanzare una proposta di matrimonio con l’umanità. E a nome nostro, Maria disse di sì”. (Angelus del 20 luglio 2008).

Battesimo 

“Nel giorno del Battesimo Dio vi ha introdotto nella sua santità. Siete stati adottati quali figli e figlie del Padre e siete stati incorporati in Cristo. Siete divenuti abitazione del suo Spirito. Perciò, verso la fine del rito del Battesimo, il sacerdote si è rivolto ai vostri genitori e ai partecipanti, e chiamandovi per nome ha detto: ‘Sei diventato nuova creatura’.” (Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo del 17 luglio 2008).

Chiesa 

“Soffiando nella vela della Chiesa, lo Spirito divino la spinge a ‘prendere il largo’ sempre di nuovo, di generazione in generazione, per recare a tutti la buona notizia dell’amore di Dio, pienamente rivelato in Cristo Gesù, morto e risorto per noi”. (Angelus del 6 luglio 2008).

Creazione

“Ma vi è di più, qualcosa di difficile percezione dall’alto dei cieli: uomini e donne creati niente di meno che ad immagine e somiglianza di Dio. Al cuore della meraviglia della creazione ci siamo voi ed io, la famiglia umana ‘coronata di gloria e di onore’. Quale meraviglia! Con il Salmista sussurriamo: ‘Che cosa è l’uomo perché te ne curi?’”. (Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo del 17 luglio 2008).

Cristianesimo

“Il cristianesimo è sempre contemporaneo e vive in questo mondo, in un certo tempo, ma rende presente in questo tempo il messaggio di Gesù Cristo e, quindi, offre un vero contributo per questo tempo solo essendo fedele in modo maturo, in modo creativo ma fedele al messaggio di Cristo”. (Intervista nel corso del viaggio aereo da Roma a Sydney del 12 luglio 2008).

Cultura (I)

“Così, penso che in questo mondo occidentale ci sarà veramente una crisi della nostra fede, ma poi si verificherà sempre un ritorno alla fede, perché la fede cristiana è semplicemente vera e la verità sarà sempre presente nel mondo umano e Dio sarà sempre la verità”. (Intervista nel corso del viaggio aereo da Roma a Sydney del 12 luglio 2008).

Cultura (II)

“Il relativismo […] ha reso l’‘esperienza’ importante più di tutto. In realtà, le esperienze, staccate da ogni considerazione di ciò che è buono o vero, possono condurre non ad una genuina libertà, bensì ad una confusione morale o intellettuale, ad un indebolimento dei principi, alla perdita dell’autostima e persino alla disperazione”. (Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo del 17 luglio 2008).

Giornata Mondiale della Gioventù

“Una GMG non è semplicemente un avvenimento di questo momento: è preparato da un lungo cammino con la Croce e con l’icona della Madonna, che, tra l’altro, è preparato dal punto di vista organizzativo, ma anche spirituale. Quindi, questi giorni sono soltanto il momento culminante di un lungo cammino precedente”. (Intervista nel corso del viaggio aereo da Roma a Sydney del 12 luglio 2008).

Missione 

“E in adempimento del comando di Cristo stesso, partirono, testimoniando la storia più grande di tutti i tempi: quella che Dio si è fatto uno di noi, che il divino è entrato nella storia umana per poterla trasformare, e che siamo chiamati ad immergerci nell’amore salvifico di Cristo che trionfa sul male e sulla morte”. (Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo del 17 luglio 2008).

San Paolo

“La visione universalistica tipica della personalità di san Paolo, almeno del Paolo cristiano successivo all'evento della strada di Damasco, deve certamente il suo impulso di base alla fede in Gesù Cristo, in quanto la figura del Risorto si pone ormai al di là di ogni ristrettezza particolaristica”. (Udienza generale del 2 luglio 2008).

Pentecoste 

“In quello straordinario momento, che segnò la nascita della Chiesa, la confusione e la paura che avevano afferrato i discepoli di Cristo si trasformarono in una vigorosa convinzione e in consapevolezza di uno scopo. Si sentirono spinti a parlare del loro incontro con Gesù risorto, che oramai chiamavano affettuosamente il Signore”. (Festa di accoglienza dei giovani sul molo di Bangaroo del 17 luglio 2008).

QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/CAMBOGIA - “Con Paolo, annunciare il Vangelo”: Lettera Pastorale del Vicariato Apostolico di Phnom Penh per l’Anno Paolino

Phnom Penh (Agenzia Fides) – “Con Paolo, annunciare il Vangelo”: è questo il titolo della Lettera Pastorale diffusa dal Vicariato Apostolico di Phnom Penh in occasione dell’Anno Paolino. S. Ecc. Mons. Emiles Destombes, Vicario Apostolico, che ha firmato il testo, prende spunto da un passo della Lettera di San Paolo ai Corinzi. “Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor 9,16), esortando i fedeli a fare proprio questo atteggiamento, sull’esempio dell’Apostolo Paolo.

Il testo si rivolge in special modo alle nuove generazioni: “Vorrei in particolare invitare i ragazzi e i giovani a trovare uno slancio nuovo per essere testimoni di Cristo, che è tutto in tutti. Domando a ogni comunità parrocchiale, a ogni comunità religiosa, a ogni organizzazione o istituzione cattolica del nostro Vicariato di sostenere e stimolare i gruppi di giovani e ragazzi perché possano scoprire la chiamata del Signore a essere responsabili della Parola che hanno ricevuto”, prosegue il testo.

Il Vicario sottolinea anche i differenti mezzi e sussidi di animazione che sono a disposizione delle comunità per conoscere meglio San Paolo: una presentazione dell’Apostolo elaborata dalla Chiesa locale, che sarà inviata a ogni comunità, e un piccolo commentario sulle Lettere di Paolo. Sono previsti inoltre diversi incontri e seminari di lettura e comprensione dei testi di San Paolo, che saranno organizzati nel corso dell’Anno; per le scuole è disponibile un video che racconta la vocazione di San Paolo e i suoi viaggi missionari, mentre sacerdoti, religiosi e catechisti potranno partecipare a Giornate di formazione sulla teologia paolina, predisposte nel Vicariato.

L’Anno Paolino, afferma la Lettera, costituirà un banco di prova per la comunità nell’annunzio del Vangelo: su questa traccia sarà effettuata la verifica conclusiva prevista alla fine dell’Anno di San Paolo, che Mons. Destombes descrive come una “preziosa opportunità per la nostra comunità cattolica”.
L’auspicio del Vescovo è questo: “Quest’anno sulle orme dell’Apostolo Paolo sia un anno missionario, durante il quale possiamo posiamo valutare il nostro annuncio del Vangelo e rinnovare quest’annuncio, perchè la nostra piccola Chiesa sia segno di pace e di amore nella società cambogiana”.

(PA) (Agenzia Fides 1/7/2008 righe 27 parole 279)

Anno Paolino – AFRICA/ANGOLA - "Costruire comunità fondate sulla legge dell'amore seguendo l'esempio di San Paolo": Nota Pastorale dei Vescovi di Angola, Sao Tomé e Principe per l'Anno Paolino

Luanda (Agenzia Fides)- "Siamo invitati a vivere questo anno, come un anno di grazia, un anno in cui risuona nel cuore di ciascuno di noi, l'invito alla conversione, ad una più radicale esperienza del Vangelo nella nostra vita, una testimonianza credibile di fede cristiana. Per fare ciò, affidiamoci ai mezzi che la Chiesa mette a nostra disposizione. Tra questi, vi sono le indulgenze che possono essere ottenute visitando, in uno spirito di preghiera, una chiesa dedicata a San Paolo, la Cattedrale o altri luoghi di culto indicati dal Vescovo della Diocesi. Condizioni necessarie sono la confessione, la comunione, la recita del Credo, la preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre e la pratica della carità" scrivono i Vescovi di Angola, Sao Tomé e Principe in una Nota Pastorale pubblicata in occasione dell'apertura dell'Anno Paolino.

Nella Nota, inviata all'Agenzia Fides, si afferma che "l'Anno Paolino" è anche un'opportunità per valutare il Piano Pastorale della CEAST (Conferenza Episcopale di Angola, Sao Tomé e Principe), avviato nel 2005 che si concluderà nel 2010. Il motto del Piano Pastorale è "Prendi il largo" (Lc 5,4). "E' un invito all'approfondimento della nostra fede, che non sarà possibile senza l'annuncio gioioso del mistero pasquale di Cristo, morto e risorto. Questo annuncio deve partire da persone che hanno avuto l'esperienza di un incontro profondo con Cristo, come è successo con Paolo di Tarso, diventando i costruttori di comunità fondate sulla legge dell'amore" si legge nel documento.

"San Paolo, il comunicatore per eccellenza, ci porta a rivolgere la nostra attenzione ai mezzi a disposizione della CEAST per l'annuncio della Buona Novella" proseguono i Vescovi. "In Angola questi sono Radio Ecclesia, il giornale "O Apostolado", e i Bollettini diocesani e parrocchiali, a Sao Tomé e Principe, "Radio Jubilar". Essi meritano il nostro sostegno per raggiungere gli obiettivi per i quali sono stati creati".

"Pochi giorni fa, si è conclusa a Roma la Conferenza delle Radio cattoliche, promossa dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, che ha sottolineato la straordinaria importanza della radio per l'evangelizzazione" ricorda la nota. "Consapevoli di questo fatto, noi Vescovi riaffermiamo il nostro sostegno a Radio Ecclesia, alla sua direzione e ai suoi lavoratori, riconoscendo il loro contributo al lavoro di evangelizzazione e all'affermazione della libertà e della giustizia in Angola. Speriamo che un giorno le emissioni di Radio Ecclesia possano raggiungere tutti gli angoli dell'Angola". 

I Vescovi ricordano infine che "in Angola, si avvicinano le elezioni parlamentari, previste il 5 settembre. Si tratta di un evento che merita la nostra attenzione per l'importanza che hanno per la vita del Paese. San Paolo ci ricorda l'importanza che tutti si assumano le loro responsabilità di cittadini (Rm 12, 2-13)". (L.M.) (Agenzia Fides 15/7/2008 righe 34 parole 451)

Anno Paolino – ASIA/CINA - “Dobbiamo incidere questa frase di San Paolo nella nostra testa, per sempre: ‘guai a me, se non evangelizzassi!' - Un nuovo slancio missionario contraddistingue la celebrazione dell’Anno Paolino nella comunità cattolica cinese

Roma (Agenzia Fides) – Tutte le comunità cattoliche cinesi stanno vivendo intensamente l’Anno Paolino in comunione con il Papa e con la Chiesa Universale. Secondo le informazioni pervenute all'Agenzia Fides, l’Anno Paolino indetto dal Santo Padre Benedetto XVI sta penetrando nella vita dei cattolici cinesi e delle comunità. 

Nonostante i disastri naturali subiti nei mesi scorsi, l'ondata di gelo ed il tremendo terremoto, le parrocchie della diocesi di Gui Yang stanno vivendo attivamente l’Anno Paolino. Oltre alle consuete normali attività che scandiscono la vita parrocchiale, è stata aggiunta, ogni giovedì, la condivisione della Sacra Scrittura con un occhio particolare alle Lettere di San Paolo; ogni venerdì i giovani si riuniscono per provare i canti gregoriani e per l'Incontro di condivisione settimanale per aggiornare le iniziative paoline.

La diocesi di Ning Xia si è mobilitata in maniera “sconvolgente” (secondo il termine usato dai cattolici locali) sotto la guida di Mons. Li Jing, nominato di recente Coadiutore, con l'approvazione del Papa. Mons. Li Jing, durante la riunione per l'Anno Paolino, ha detto: “dobbiamo incidere questa frase di San Paolo nella nostra testa, per sempre: ‘guai a me, se non evangelizzassi’! Quindi dobbiamo approfittare al massimo dell’Anno Paolino per rilanciare l’evangelizzazione in tutti i campi. Ognuno di noi è un missionario. Ed ognuno di noi ha il dovere a portare almeno una persona alla casa del Padre seguendo le orme di S. Paolo”.

La parrocchia di Xiao Dian della diocesi di Tai Yuan, ha celebrato il VI° Congresso dell’evangelizzazione all’apertura dell’Anno Paolino, sul tema della missione di Gesù. I partecipanti hanno condiviso ed individuato l’urgenza e la necessità della missione, quindi hanno lanciato un nuovo e forte appello all'evangelizzazione perché “tutti imitino S. Paolo nell'esercizio del proprio dovere cristiano”. (NZ) (Agenzia Fides 18/07/2008)

Appello – AFRICA/ZIMBABWE - La Chiesa cattolica continua a chiedere il rispetto dei diritti umani nello Zimbabwe, mentre non si fermano le intimidazioni nei confronti dei suoi esponenti

Harare (Agenzia Fides)- "Alcune congregazioni religiose cattoliche nello Zimbabwe sono state messe sotto pressione perché abbandonino il loro servizio ecclesiale. In molte parrocchie si è comunque celebrata la Messa, anche se ad alcuni sacerdoti è stato impedito di recarsi a celebrare nelle località più lontane, oppure sono stati avvisati dai laici del luogo di non recarvisi per motivi di sicurezza". All'indomani della rielezione del Presidente Robert Mugabe, giudicate una farsa da gran parte della comunità internazionale, la Chiesa cattolica nello Zimbabwe continua a denunciare le angherie alle quali sono sottoposti i suoi rappresentanti ed i suoi fedeli. 

In una pubblicazione dei Gesuiti nello Zimbabwe ("In Touch with the Church and Faith"), inviata all'Agenzia Fides, si afferma che la Caritas locale (CADEC, Catholic Development Commission) ed altre realtà della Chiesa locale "stanno cercando di assistere gli sfollati senza curarsi delle loro appartenenza alla Chiesa o no. Vi sono dei tentativi di bloccare le attività della CADEC, allo stesso modo di quanto fatto con le ONG (Organizzazioni Non Governative), anche se la CADEC non è un'ONG". Alcuni sacerdoti sono stati vittime di violenze: ad almeno un prete è stata distrutta l'abitazione. "E' triste costatare, che vi sono cattolici, non solo tra le vittime, ma anche tra i gli autori di questi crimini contro l'umanità" afferma la pubblicazione.

I Vescovi dello Zimbabwe il 12 giugno, alla vigilia del ballottaggio presidenziale del 27 giugno, avevano pubblicato una dichiarazione nella quale condannavano le violenze: "è triste vedere cristiani, inclusi cattolici, tra i responsabili delle violenze. Dove sono i nostri principi e valori cristiani? L'odio, l'intimidazione e la violenza non possono avere l'ultima parola nella nostra società".

La Conferenza Episcopale locale chiedeva la cessazione delle violenze, la neutralità delle forze armate e di polizia, l'invio di osservatori internazionali per garantire la regolarità del voto, e richiamava gli organi di sicurezza a proteggere la vita ed i beni dei cittadini comuni. 

Anche le Conferenze Episcopali di alcuni Paesi africani sono intervenute per denunciare il clima di violenza e per esprimere la loro vicinanza al popolo dello Zimbabwe. Oltre alla SABCD (la Conferenza che riunisce i Vescovi di Botswana, Sudafrica e Swaziland, vedi Fides 25/6/2008), si sono pronunciati i Vescovi dello Zambia e della Nigeria. 

La Conferenza episcopale dello Zambia ha pubblicato una dichiarazione nella quale si loda "la moderazione e la determinazione dei cittadini dello Zimbabwe nel mezzo di una situazione politica così incerta e di una crisi economica severa" e si ricorda che la crisi dello Zimbabwe ha conseguenze in tutti gli Stati dell'Africa australe.

I Vescovi nigeriani, in un dichiarazione inviata all'Agenzia Fides, affermano che "la situazione nello Zimbabwe non è favorevole per un'elezione che sia credibile, libera, giusta e credibile". I Vescovi della Nigeria rivolgono un appello al loro governo per "sfruttare il proprio ruolo di leadership e offrire un contributo significativo per riportare l'ordine nello Zimbabwe". (L.M.) (Agenzia Fides 1/7/2008 righe 36 parole 482)

Appello – AMERICA/VENEZUELA - Appello dei Vescovi ai fedeli: non lasciatevi ingannare dalla auto-proclamata “Chiesa Cattolica Riformata” che “usurpa funzioni, sacramenti, organizzazione e paramenti dell’unica Chiesa cattolica”

Caracas (Agenzia Fides) – L’Arcivescovo di Maracaibo e Presidente della Conferenza Episcopale Venezuelana, Mons. Ubaldo Santana, ha lanciato un appello ai fedeli a “non lasciarsi ingannare” dall'auto-proclamata “Chiesa Cattolica Riformata”, che non è cattolica e pretende di “usurpare funzioni, sacramenti, organizzazione e vestiario dell’unica Chiesa Cattolica”. In un comunicato, Mons. Santana ha affermato che i promotori di questo gruppo cercano “di confondere in maniera diretta i credenti cattolici, oltraggiando il pensiero della fede e dividendo i membri della religione cattolica in tutto il Paese”. 

Secondo quanto spiega un comunicato della Diocesi di Cabimas, lo scorso 25 giugno, due sacerdoti cattolici provenienti della suddetta Diocesi e dell’Arcidiocesi di Maracaibo, che avevano abbandonato il loro ministero in momenti diversi e rinnegato pubblicamente la fede cattolica attraverso i loro atteggiamenti e le loro parole, insieme a due pastori luterani hanno presentato una nuova Chiesa, denominata Chiesa Cattolica Riformata del Venezuela. Domenica 29 giugno, nel Tempio Luterano “San Paolo” di Città Ojeda, si è svolta una cerimonia durante la quale tre Vescovi, Dale Climie, Arcivescovo della Chiesa Anglicana Conservatrice degli Stati Uniti, Leonardo Marín, Primate della Chiesa Anglicana Latino-americana e Jorge Pérez, Vescovo del Messico, hanno consacrato Vescovi questi due venezuelani, per fondare la Chiesa Cattolica Riformata del Venezuela. “Pretende di ergersi come alternativa alla Chiesa Cattolica, Apostolica e Romana, ed utilizza la stessa simbologia, vestiario, nomenclatura, titoli e servizi sacramentali e liturgici della Chiesa Cattolica. Pretendono anche di chiamarsi cattolici senza essere uniti nell’obbedienza né al Papa né alla gerarchia cattolica, simulando perfino l’ordinazione di nuovi Vescovi senza l’espresso mandato del Romano Pontefice”, si legge nel comunicato.

Di fronte a questa situazione, l’Episcopato di Cabimas ha pubblicato un comunicato nel quale viene respinta categoricamente questa nuova chiesa, disconosciuti i due Vescovi e riaffermata la loro fedeltà ed adesione alla Chiesa Cattolica, come unica e veramente fondata da Gesù Cristo, ed al Papa, Benedetto XVI, come legittimo Vicario di Cristo in terra. Lo stesso Episcopato fa notare inoltre che “gli insegnamenti di questo movimento sono in netta contrapposizione con quelli della Chiesa Cattolica, respingendo, oltre a principi di fede ed abitudini, la comunione con la Chiesa Cattolica nella persona del Papa, Successore di Pietro, e con il Collegio Episcopale”. Inoltre, “questo movimento non ha diritto alcuno di chiamarsi cattolico dato che il Codice di Diritto Canonico stabilisce che “nessuna associazione può chiamarsi ‘cattolica’ senza il consenso dell’autorità competente…” (C. 300)”. Il comunicato ricorda ulteriormente a tutti i fedeli che “questi sacerdoti sono incorsi in due gravi delitti sanzionati dal Codice di Diritto Canonico (Cfr. CC. 751; 1364 §1): eresia e scisma”. 

Nel comunicato dell’Arcidiocesi di Maracaibo si invitano i cattolici “ad essere molto attenti e a non lasciarsi confondere da questo nuovo raggruppamento che realizza un’usurpazione irrispettosa ed ingannevole”, mantenendo il culto e la struttura organizzativa della Chiesa cattolica. Viene poi ricordato che tutti i fedeli cattolici, “siano essi chierici o laici, che si uniscano ed accettino le disposizioni e le credenze di un gruppo scismatico o eretico come l’auto-denominata Chiesa Cattolica Riformata incorrono in ex comunione a tenore del Canone 1364 del Codice di Diritto Canonico”. 

Anche il Card. Jorge Urosa Savino, Arcivescovo di Caracas, ha affermato che questa Chiesa “è un gruppo eterogeneo formato da dissidenti di varie chiese storiche”. Inoltre, “l’apparente finalità politica di questa associazione la destruttura come espressione autentica della fede cristiana. L’autentica Chiesa di Gesù Cristo ha come fine portare l’annuncio ed i doni di Cristo al mondo intero, indipendentemente dall’appartenenza politica e dell’adesione parziale dei fedeli”. (RG) (Agenzia Fides 4/7/2008)

Catastrofi – ASIA/CINA - “Dateci solo il sacco vuoto, senza più un chicco di riso, perché c’è lo stemma del Papa!”: la richiesta dei terremotati del Si Chuan commossi per la vicinanza del Pontefice

Shi Jia Zhuang (Agenzia Fides) – “Potresti darci solo il sacco ? Anche se dentro non c'è più un chicco di riso porta impresso lo stemma del Papa”: è l'insolita richiesta dei terremotati fatta a responsabili e volontari di Jinde Charity che lavorano nella zona violentemente colpita dal sisma del 12 maggio, nella provincia del Si Chuan della Cina continentale. La donazione privata del Santo Padre è già diventato riso che è stato distribuito ai terremotati. Quando hanno visto la stemma del Papa impresso sui sacchi, tutti sono rimasti stupiti ed emozionati. Grazie al passa parola, in tanti sono corsi dai volontari di Jinde Charity e hanno fatto questa richiesta: “sappiamo che non c'è riso per tutti, ma possiamo anche rinunciare al riso, vogliamo solo il simbolo del Papa, vedendolo ci passerà la fame. Lo metteremo in cornice e lo trasmetteremo ai nostri figli e nipoti… per esprimere la nostra gratitudine, per sentici vicini al Papa. Per favore!”. 

Sulla pagina che riporta la lista dei donatori per i terremotati, allestita dal sito di Jinde Charity (www.jinde.org/jinde-donor.asp?page=2) è stato messo bene in chiaro il nome di Papa Benedetto XVI. Secondo il responsabile del sito, “dopo la pubblicazione i nostri telefoni sono saltati. Abbiamo ricevuto tante telefonate, e-mail e fax dei cattolici cinesi e anche di non cattolici, che hanno espresso gratitudine al Papa e una grande emozione nel sentirlo così vicino”.(NZ) (Agenzia Fides 04/07/2008)

Crisi alimentare – ASIA/GIAPPONE - Sullo sfondo del vertice del G8 la crisi alimentare mondiale, il problema clima e le speculazioni finanziarie, con l'appello del Papa a mettere al centro “i bisogni delle popolazioni più deboli e più povere”

Roma (Agenzia Fides) - E’ cominciato oggi, 7 luglio - e proseguirà fino al 9 luglio - sull’isola di Hokkaido, in Giappone, il vertice del G8 fra i leader dei Paesi più ricchi del Pianeta (Usa, Giappone, Gran Bretagna, Francia, Canada, Germania, Italia, Russia) Un appuntamento che ha questa volta al centro la crisi alimentare determinata dalla crisi finanziaria globale e dall’aumento del prezzo dei carburanti e di molti dei prodotti agricoli fondamentali alla sopravvivenza di milioni di persone. Fra gli argomenti che saranno toccati il problema del cambiamento climatico e la povertà crescente. La prima giornata è dedicata in modo specifico allo sviluppo dell'Africa, del resto uno degli scopi della presidenza giapponese è proprio quello di incentivare il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio. Ma tra i traguardi c’è anche quello di fissare una data per ridurre le emissioni di gas responsabili dell'effetto serra, con i giapponesi che spingono per il taglio del 50 per cento entro il 2050 e gli europei, insieme alle organizzazioni ecologiste, che vorrebbero una più concreta riduzione del 20 per cento entro il 2020. Ma sarà difficile raggiungere un accordo vincolante perché Stati Uniti e Canada hanno già detto che il G8 non è il luogo giusto per decisioni del genere. 

Su questo fronte bisogna anche considerare che grandi Paesi produttori di gas serra, come India e Cina, non si ritrovano nel ristretto club del G8 e dunque non sarebbero coinvolti in decisioni essenziali. Proprio questo è un altro punto di discussione dell’attuale vertice: se sia il caso di allargare questi summit anche a India, Cina e Brasile, cioè alle potenze economiche emergenti dall’Asia e dall’America Latina. 

Alla prima sessione dei lavori, dedicata all’Africa, partecipano anche il Presidente della Banca Mondiale, Robert Zoellick, il Segretario generale dell'Onu, Ban Ki-Moon e i Capi di Stato di Algeria, Etiopia, Ghana, Nigeria, Senegal, Sudafrica e Tanzania. Ieri anche Papa Benedetto XVI. nel corso dell’Angelus celebrato a Castel Gandolfo, ha rivolto un appello ai leader del G8 affinché affrontino senza indugio i gravi problemi derivati dalla povertà, dai cambiamenti del clima, dalle malattie. “Mi rivolgo quindi ai partecipanti all'incontro di Hokkaido-Toyako – ha affermato il Papa - affinché al centro delle loro deliberazioni mettano i bisogni delle popolazioni più deboli e più povere, la cui vulnerabilità è oggi accresciuta a causa delle speculazioni e delle turbolenze finanziarie e dei loro effetti perversi sui prezzi degli alimenti e dell'energia”.

La Caritas internationalis insieme alla rete cattolica CIDSE (International Cooperation for Development and Solidarity) ha fatto il punto sulla questione “aiuti ai Paesi in via di sviluppo” in un documento redatto in occasione del G8 che si sta svolgendo in Giappone. “Fino al 2004 l’intero aiuto allo sviluppo a livello globale è cresciuto fino a 75 miliardi di dollari all’anno – afferma l’organismo caritativo - un miglioramento rispetto agli anni precedenti. Nel 2005 l’Unione Europea si impegnò a raggiungere collettivamente lo 0,56% del Prodotto Interno Lordo (PIL) entro il 2010 e lo 0,70% entro il 2015. In occasione del summit del G8 che si svolse a Gleneagles nel 2005 tali impegni furono ribaditi”. Tuttavia, sottolinea la Caritas, quattro anni dopo molti dei maggiori donatori dell’Unione Europea non sono “sulla strada giusta”. “Nel 2007 l’aiuto allo sviluppo ammontava a 62,095 milioni di dollari – si spiega ancora nel testo - pari allo 0,40% del PIL nei quali sono inclusi anche 6,949 milioni di dollari per la cancellazione del debito. Ciò significa che l’ammontare totale dell’aiuto, al netto della somma destinata per la cancellazione del debito (55,146 milioni di dollari), è pari allo 0,36% del PIL”. Dunque investimenti ancora troppo bassi, anzi in calo, da parte dei Paesi ricchi verso le aree del sottosviluppo del Pianeta.

Oggi di fronte agli Stati membri del G8, si pone l’enorme sfida di rimettersi in pari rispetto agli obiettivi fissati per il 2010. Secondo la Caritas “il presupposto che evidenzia questi impegni, condiviso dalla società civile e dai politici, è che l’aiuto può fare la differenza per le vite dei poveri e che è una componente essenziale in qualsiasi strategia per il raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del millennio. Celebriamo, infatti, i progressi che si sono realizzati in così tanti paesi proprio grazie all’opera dei loro governi che sono veramente impegnati nella riduzione della povertà e che hanno dimostrato che possono fare un buon uso delle risorse a loro disposizione”. In questo 2008 è necessario dare seguito agli obiettivi del millennio, che contengono impegni precisi sui grandi temi oggi al centro del vertice di Hokkaido, affinché non rimangono lettera morta. (Mtp) (Agenzia Fides 7/7/2008)

Famiglia – AMERICA/PERÙ - Nota dei Vescovi all’entrata in vigore della legge sul “divorzio rapido”: “nessuna norma civile può colpire il carattere sacramentale del matrimonio religioso”

Lima (Agenzia Fides) – “Oltre a ribadire il nostro dispiacere per l’entrata in vigore di questa norma che debilita l’unione matrimoniale, denunciamo con preoccupazione la scelta compiuta da alcuni mezzi di comunicazione che per diffondere questa notizia trasmettono immagini di matrimoni celebrati in chiese cattoliche, provocando negli ascoltatori una confusione sulla vera portata della legge”. È quanto si legge nel comunicato diffuso dalla Conferenza Episcopale Peruviana a seguito dell’entrata in vigore della Legge n. 29227 che regola il procedimento non litigioso della separazione convenzionale e successivo divorzio presso le municipalità e i notariati della Repubblica. 

Di fronte a questa situazione, i Vescovi intendono comunicare ai fedeli cattolici e a tutte le persone di buona volontà che credono nell’indissolubilità del matrimonio che, secondo il piano di salvezza di Dio, “il matrimonio è un vincolo sacro che consiste nell’unione volontaria di un uomo e di una donna che decidono di costituire tra di loro una comunità permanente di vita ed amore”. Inoltre “per la sua propria natura, questa unione è indissolubile ed è orientata al bene dei coniugi, alla procreazione e all’educazione dei figli. La fedeltà alle promesse che hanno fatto i coniugi al momento di contrarre matrimonio è intrinsecamente unita all’amore fedele e perpetuo del Dio trino e alla dignità di ogni essere umano”.

Di conseguenza, ricordano i Vescovi, “nessuna norma civile può colpire il carattere sacramentale del matrimonio religioso”. E ribadiscono che il matrimonio “è, e sarà sempre, un sacramento indissolubile, per cui è inammissibile il divorzio”. “Attentare alla perpetuità del matrimonio significa allontanarsi dall’ordine naturale disposto dal Creatore per il bene dei suoi figli”, continua il comunicato. Ai mezzi di comunicazione è chiesto di “diffondere in maniera chiara, obiettiva, responsabile e veritiera la portata della norma in questione, specialmente nel caso della pubblicazione di fotografie e filmati”. I Vescovi concludono la loro Nota ricordando a tutti i fedeli cattolici di avere presente sempre il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, applicandolo nella loro vita. 

Questa Legge, che accelera il processo di divorzio ed è ora in vigore, è stata approvata dal Plenum del Congresso il 15 maggio scorso, con il voto favorevole di 59 legislatori, 8 contrari ed 11 astenuti. In quel momento i Vescovi già espressero la loro disapprovazione poiché si trattava di una scelta che “debilita la famiglia, a danno dell’infanzia e della gioventù, i quali cresceranno con il modello del matrimonio lontano dai valori trascendenti di amore, unità e stabilità” (vedi Fides 20/5/2008). Questa Legge permette ai peruviani di divorziare in tre mesi nei municipi o presso i notariati, senza attendere più i due anni affinché il Potere Giudiziale approvi la separazione legale. (RG) (Agenzia Fides 16/7/2008)

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA - “Vieni, Santo Spirito! La mia preghiera per la GMG”: Lettera di Mons. Kevin Manning, Vescovo di Parramatta

Parramatta (Agenzia Fides) – “Santo Spirito, effondi la Tua grazia su questa terra, donaci una nuova Pentecoste, rendi questa terra un luogo autentico e accogliente per i giovani di tutto il mondo. Dona ai giovani pellegrini conversione di vita, fede più profonda e amore per tutti. Rendili capaci di costruire una vera civiltà della vita, dell’amore e della verità. Rendili testimoni della tua forza e della tua grazia”: con questa preghiera si apre la Lettera Pastorale dal titolo “Vieni, Santo Spirito! La mia preghiera per la GMG”, diffusa da S. Ecc. Mons. Kevin Manning, Vescovo di Parramatta in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney, e inviata alla redazione dell’Agenzia Fides.

In questa preghiera, “si concentrano tutte le mie speranze per i giovani che parteciperanno alla GMG”, spiega il Vescovo che, rivolgendosi ai giovani, dice: “Spero che sperimentiate una nuova Pentecoste; che possiate di nuovo sperimentare la discesa dello Spirito Santo” che, come accadde agli Apostoli di Gesù, cambiò decisamente la loro vita e li trasformò da persone timorose e incerte a missionari forti e determinati. “Possa la GMG fare lo stesso per voi”, auspica il Vescovo.

Sul senso dell’accoglienza, la Lettera nota che la cosa più importante da offrire ai pellegrini è “un benvenuto da cuori pieni di Spirito Santo. Cuori pieni di amore, gioia, pace, pazienza, gentilezza, bontà, verità e auto-controllo”, tutti doni dello Spirito Santo.

Il Vescovo augura poi che l’esperienza della GMG sia un’esperienza di conversione e di approfondimento della propria fede: “Ogni atto di riflessione sulle Scritture e sulla dottrina della Chiesa, ogni Eucarestia, ogni preghiera, ogni atto di carità cristiana e di solidarietà, approfondisce la nostra fede. E la nostra fede è nel Dio che ci ha amato per primi, il Dio che ha detto ‘sì’, donandoci Gesù. Ogni giorno in cui noi diciamo ‘sì’ a Dio nella nostra storia, Egli, in cambio, rende più profonda la nostra fede”.

I giovani sono chiamati a essere “costruttori di una nuova civiltà dell’amore”. “Le pietre fondamentali di questa civiltà sono giustizia, pace e perdono. Soprattutto il perdono è un pre-requisito per gli altri due. E’ il marchio di garanzia della Nuova Alleanza in Gesù Cristo, che ci ha insegnato a perdonare”, scrive il Vescovo, invitando i giovani a essere “capaci di dialogo e di rispetto per gli altri, di creare ponti e di toccare i cuori, dando ragione della speranza che è in loro”. La conclusione della lettera è affidata al tema della testimonianza della Buona Novella, che non può durare un solo giorno, ma la vita intera. (PA) (Agenzia Fides 8/7/2008 righe 27 parole 276)

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA - Il Card. Pell alla vigilia della GMG: rimettere al centro la famiglia per dare speranza ai giovani

Sydney (Agenzia Fides) – Per avere una gioventù animata da valori sani, da ideali e responsabilità, è essenziale per la società ricreare condizioni per la crescita e lo sviluppo armonico della famiglia, rimettendo la famiglia al centro sia della Pastorale della Chiesa, sia delle politiche sociali della nazione. Lo afferma, in una nota inviata all’Agenzia Fides, il Card. George Pell, Arcivescovo di Sydney, alla vigilia della Giornata Mondiale della Gioventù, sottolineando che è essenziale porre Dio al centro, se si vuole costruire la felicità del proprio nucleo famigliare.

Il Cardinale si è rivolto soprattutto alla società australiana, oggi colpita dal grande evento della GMG, ma attraversata da un crisi di valori, da materialismo, edonismo e consumismo che erodono la fede e creano persone che pensano solo al successo, al potere e al denaro.

Il Cardinale ha elencato i mali con cui oggi l’istituzione famiglia si confronta in Australia: carenza di figli (e tasso demografico in calo, con invecchiamento della popolazione); divorzi, con gravi ripercussioni sulla serenità e la crescita della prole; cambio frequente di partner, in cui prevale un mentalità egoistica e individualistica.

Secondo l’Arcivescovo di Sydney, oggi la famiglia affronta due principali tentazioni: “La prima è credere che si può avere una vita felice facendo a meno di Dio; la seconda riguarda il concetto stesso di sessualità, matrimonio e famiglia. Una mentalità corrente dice ai giovani che si può vivere con uno stile consumistico anche le relazioni umane, che questa è la modalità ‘moderna’, senza svelare i danni che questo approccio produce nella vita di ciascuno”.

Il Cardinale ha anche ricordato l’alto tasso di suicidi giovanili in Australia, definendolo “un segnale pericoloso, un grande paradosso, in una società ritenuta meravigliosa e con alto livello di benessere”.
A tutto questo risponde il messaggio di Cristo: “I nostri giovani hanno bisogno di fede, speranza e amore. Se proponiamo loro solo promiscuità, droga e alcol roviniamo la loro vita”, ha sottolineato, auspicando che la GMG possa essere un momento di ripensamento e di conversone per molti giovani australiani.

(PA) (Agenzia Fides 15/7/2008 righe 28 parole 289)

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA - I giovani, profeti del terzo millennio: conclusa la XXIII GMG

Sydney (Agenzia Fides) – Con la Veglia di preghiera di sabato 19 e la solenne Eucarestia di domenica 20 luglio si è conclusa la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, che il Santo Padre e moltissimi giovani hanno definito “un’esperienza indimenticabile”.

Le due celebrazioni sono state dedicate a un approfondimento sul tema della GMG “Avrete forza dallo Spirito Santo”, attraverso l’ascolto della Parola di Dio, gli insegnamenti di Benedetto XVI, l’Adorazione Eucaristica, la preghiera silenziosa e il canto.

Sabato sera oltre 300mila giovani si sono radunati nell’ippodromo di Randwick a Sydney per la Veglia, in cui Benedetto XVI ha svolto una intensa catechesi sullo Spirito Santo (vedi altro articolo di Fides del 21/7/2008). Nell’assemblea aleggiava lo spirito di una nuova Pentecoste che ha unito pellegrini di ogni nazione, lingua, cultura.

L’inno della GMG, “Receive the Power”, è stato cantato da un coro di 300 elementi in tutte le lingue, a significare la comunione spirituale di quanti partecipavano all’evento, che è stato un vero proprio inno allo Spirito Santo, in cui a ogni giovane si sono ricordate le parole della beata australiana Mary McKillop: “Credi a ciò che Dio sussurra al tuo cuore!”.

La notte per i giovani è trascorsa con l’Adorazione Eucaristica alternata a momenti di silenzio e meditazione, sotto le stelle, in attesa della Santa Messa del giorno successivo.

Nella Celebrazione Eucaristica domenicale, che ha segnato la gioiosa conclusione della GMG davanti a oltre 500mila persone, il Santo Padre ha anche amministrato il Sacramento della Confermazione a 24 ragazzi: 14 australiani, gli altri provenienti da Svizzera, Repubblica Ceca, Sudafrica, Vietnam, Usa, Uruguay, Isole Figi e Oceania, volendo simbolicamente consegnare l’unzione dello spirito Santo ai giovani di tutti i continenti.

Benedetto XVI ha rivolto all’assemblea parole vibranti, esortando i giovani presenti e quelli collegati via Tv o via web, a edificare un mondo accogliente, giusto, fraterno (vedi altro articolo di Fides del 21/7/2008). Il Papa ha poi annunciato la sede della XXIV Giornata Mondiale della Gioventù, che si terrà a Madrid (Spagna) dal 15 al 21 agosto 2011.

Grande affluenza si è registrata, notano gli organizzatori, ai cenacoli allestiti in oltre 250 luoghi di Sydney con oltre 1.000 sacerdoti, per amministrare il Sacramento della Riconciliazione. Migliaia di giovani, ma anche numerose persone comuni, si sono accostati alla Confessione e hanno lucrato l’Indulgenza Plenaria concessa dalla Chiesa per la GMG. Le Confessioni sono state organizzate in diverse lingue, per assicurare il Sacramento ai pellegrini di oltre 170 paesi. (PA) (Agenzia Fides 21/7/2008 righe 29 parole 292)

Giovani – EUROPA/SPAGNA - Grande gioia nella Chiesa spagnola dopo la designazione di Madrid a sede della GMG 2011: “ci metterà in contatto con la realtà migliore della nostra tradizione ed i grandi ideali che ci hanno animato durante molti secoli e che continuano ad animarci”

Madrid (Agenzia Fides) – “Voglio esprimere la mia gratitudine a nome della Diocesi di Madrid per questa designazione”, ha detto ai mezzi di comunicazione il Cardinale Antonio María Rouco Varela, Arcivescovo di Madrid e Presidente della Conferenza Episcopale Spagnola, dopo aver appreso la notizia della designazione da parte del Santo Padre Benedetto XVI della città di Madrid come sede della Giornata Mondiale della Gioventù 2011. “È un gesto del Santo Padre per il quale lo ringraziamo molto e ringraziamo al tempo stesso la Provvidenza ed il Dio della storia che hanno voluto che la prossima GMG si celebri a Madrid. Siamo disposti a prepararla come merita. Abbiamo già esperienza in tal senso, avendo organizzato a Santiago di Compostela la quarta Giornata della Gioventù, la seconda fuori Roma” ha continuato il Cardinale.

Per il Cardinale Rouco Varela, la celebrazione della GMG 2011 a Madrid sarà un momento di grande valore e con ripercussioni molto positive per la Chiesa in Spagna, perché “ci metterà in contatto con la realtà migliore della nostra tradizione, il senso della vita e dei grandi ideali che ci hanno animato durante molti secoli e che continuano ad animarci”. Inoltre per l’Arcivescovo questa scelta giunge “al momento giusto”, viste le circostanze che sta attraversando la Spagna: da una parte sta andando verso una deriva “individualista e materialista” e dall'altra stanno nascendo “nuovi movimenti” nella vita della Chiesa che si rivelano “molto dinamici”. “La GMG è in realtà, uno strumento eccellente - ha dichiarato - per incrementare la dimensione missionaria della comunità ecclesiale, soprattutto verso i giovani, e per aiutarli a superare la visione materialista ed edonista della vita”. Queste Giornate costituiscono anche “un momento ed un’occasione per proporre ai giovani il tema di come affrontare la vita”. 

Anche i giovani spagnoli sono molto soddisfatti e contenti di questa designazione, disposti a collaborare per la sua realizzazione. Non a caso hanno manifestato il loro desiderio che questa Giornata “dia un nuovo impulso alla Chiesa in Spagna perché la Spagna è stata sempre terra missionaria e benché viviamo in un mondo di secolarismo e relativismo c’è ancora speranza”. 

Il Cardinale Rouco Varela ha ricordato anche l’importanza dei volontari e dei missionari, segnalando che “tutto il lavoro per la Giornata necessita di un numero importante di volontari, nel senso più ampio dell’espressione”. “Abbiamo bisogno di molto aiuto spirituale dei nostri fratelli e sorelle di tutte le età, soprattutto i malati, gli anziani, quelli che sono da soli, quelli che hanno problemi. Se queste loro sofferenze le offrono per la Chiesa, affinché i giovani di oggi credano in Cristo e siano disposti a vivere secondo il suo Vangelo e la sua Grazia, saranno di grande aiuto”. 

Con la celebrazione della Giornata a Madrid il Cardinale Rouco sarà il primo Vescovo che accoglie due volte una GMG, fatto che è stato definito da Lui stesso come “una provvidenza di Dio ed una grazia di Dio”. Infatti nel 1989 Mons. Rouco era Arcivescovo della Diocesi di Santiago di Compostela, dove si celebrò appunto la GMG, la seconda edizione internazionale dopo quella celebrata a Buenos Aires. Nel 1998 è stato trasferito alla Diocesi di Madrid.

Anche la Presidentessa della Comunità di Madrid, Esperanza Aguierre, ha manifestato la sua gioia per l’elezione della città di Madrid ed ha affermato che si tratta di una grande opportunità per i giovani madrileni, siano essi cattolici o meno, perché il Papa è un’autorità mondiale. Secondo le prime informazioni, la Giornata avrebbe luogo dal 15 al 21 agosto 2011. (RG) (Agenzia Fides 23/7/2008)

Missionari uccisi - ASIA/NEPAL - “Dopo l’uccisione del missionario Salesiano, la Chiesa in Nepal riceve sostegno e solidarietà”: all’Agenzia Fides la testimonianza del Prefetto Apostolico del Nepal

Kathmandu (Agenzia Fides) – “P. Johnson era un sacerdote molto impegnato pastoralmente, un eccellente missionario, una persona capace di grande compassione verso i poveri e gli emarginati. In passato, nella sua missione in Nepal aveva aiutato la allora ‘Missio sui iuis’ nella formazione dei seminaristi. Poi si era molto impegnato per l’istruzione e la promozione sociale di popolazioni povere, soprattutto non cristiani, fra i quali i tribali e i cosiddetti ‘intoccabili’. La sua dedizione nella scuola Don Bosco di Sirsia era apprezzata da tutti”: con queste parole Mons. Anthony Sharma, Prefetto Apostolico del Nepal, ricorda in un colloquio con l’Agenzia Fides, p. Johnson Moyalan, il Salesiano indiano ucciso il 1° luglio in Nepal.

Il triste episodio, il primo nella storia della piccola Chiesa nepalese, ha lasciato sconforto e amarezza nella comunità cattolica ma anche in tutta la popolazione dell’area dove il Salesiano svolgeva la sua missione.

Secondo i primi accertamenti della Polizia, a perpetrare l’omicidio sono stati esponenti del gruppo terroristico “Nepal Defence Army”, nato dopo che il Parlamento ha dichiarato il Nepal “stato laico”. Di recente il gruppo ha anche posto una bomba nella moschea di Biratnagar, località poco distante da Sirsia,, in un attentato che ha ucciso due musulmani. “In effetti cristiani e musulmani dell’area sono stati minacciati da quel gruppo”, conferma a Fides Mons. Sharma. “E in passato vi sono state tensioni con alcuni gruppi cristiani fondamentalisti, di origine Protestante. Ma è anche vero che la Chiesa cattolica è molto apprezzata da tutti per il suo approccio e le sue opere”.

Alcuni giorni prima dell’omicidio, “i Salesiani del luogo avevano ricevuto minacce e intimazioni di lasciare la missione”, racconta Mons. Sharma. “E, grazia ad alcuni amici indù, avevamo stabilito un contatto con il gruppo, ricevendo l’assicurazione che ai missionari non sarebbe stata fatta violenza. Poi invece è accaduto questo doloroso episodio”.

Mons. Sharma riesce a trovare il bene anche in un evento così triste per la Chiesa locale: “Va detto che, in questo momento di dolore, tale ingiusto atto di violenza ha generato spontanea solidarietà e sostegno alla nostra comunità da parte di altre comunità religiose, da organizzazioni sociali e politiche, da moltissimi singoli cittadini. Tutti stanno elogiando la nostra presenza, le attività e gli sforzi della Chiesa”.

Anche il Rettore Maggiore dei Salesiani, Don Pascual Chávez, ha inviato un suo messaggio di cordoglio ai Salesiani dell’Ispettoria di Calcutta, a cui apparteneva p. Johnson, affermando: “Sono sicuro che il Signore accoglierà questo sacrificio ricambiando con abbondanti benedizioni”.

Nel Nepal – ricorda l’Agenzia Ans – ci sono diversi gruppi terroristici clandestini che alimentano le proprie attività con furti e scorribande: la stessa missione salesiana di Sirsia era stata vittima di un furto qualche mese fa.

(PA) (Agenzia Fides 3/7/2008 righe 28 parole 289)

Missione – ASIA/FILIPPINE - Cresce la missione camilliana tra i poveri dell'isola di Samar, anche grazie all'impegno dei laici che hanno posto la prima pietra di un nuovo ospedale-maternità in una zona rurale

Manila (Agenzia Fides) - “L'isola di Samar è una delle più povere delle 7.000 isole filippine, tuttavia la festa di San Camillo, celebrata il 14 luglio, è stata anche qui un'occasione per conoscere e apprezzare come i malati, la gente, il personale sanitario e tanti giovani filippini siano interessati e innamorati del carisma e della spiritualità di San Camillo”. E' quanto comunica all'Agenzia Fides p. Luigi Galvani, Camilliano, che quest'anno celebra 40 anni di sacerdozio, dei quali 31 trascorsi come missionario nelle Filippine. In occasione della festa di San Camillo in molte parrocchie e ospedali è stata celebrata la Giornata del malato e degli operatori sanitari. Inoltre i giovani chierici camilliani hanno animato la Santa Messa che è stata trasmessa da un canale della televisione. 

“Altro aspetto incoraggiante è la collaborazione con i laici, sia nelle parrocchie che negli ospedali in cui operano i nostri religiosi come cappellani – prosegue p. Luigi -. Molti laici si sono già organizzati in gruppi che ora formano la Famiglia Camilliana Laica delle Filippine. A febbraio c'è stato il primo raduno a livello nazionale. In quell'occasione, hanno eletto i loro rappresentanti, alcuni dei quali hanno poi partecipato al raduno internazionale della medesima organizzazione, che si è tenuto in Italia ad aprile. Colpisce il loro entusiasmo e lo spirito di iniziative in favore dei poveri e dei malati: sono attratti con grande forza dall'esempio di San Camillo che vedeva nel malato e nel povero il "volto di Gesù".” 

Una delle recenti iniziative dei Laici Camilliani è stata la posa della prima pietra di un piccolo ospedale-maternità e poliambulatorio che sorgerà nella cittadina rurale di Manaoag a circa 200 km dalla capitale. “Lì la nostra missione dirige una scuola per infermiere e ostetriche con circa 400 studenti – ricorda p. Galvani -. Il nuovo progetto sarà di aiuto a molte mamme, che per mancanza di adeguata assistenza sanitaria, partoriscono ancora in casa i figli e sarà, al tempo stesso, un campo 'formativo' per gli studenti infermieri e ostetriche”.

“Quest'ultimo sarà il terzo ospedale che la nostra missione filippina ha costruito in circa 33 anni di presenza nel paese – prosegue p. Galvani - . Ai tre ospedali sono poi da aggiungere tre poliambulatori, un centro per disabili, 3 case di formazione, il Centro di pastorale per la formazione degli animatori pastorali e il servizio pastorale in 8 cappellanie”. La Provincia Camilliana Filippina conta attualmente 60 religiosi di cui cinque lavorano nella nuova missione, aperta alcuni anni fa, a Parramatta in Australia. “E' bello constatare, come da terra di missione, ora possiamo inviare missionari in altre parti del mondo. E' cammino evangelico e siamo grati al Signore” conclude p. Galvani. (S.L.) (Agenzia Fides 31/7/2008)

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/ARGENTINA - Incontro di formazione per la missione Ad gentes e raduno di missionari argentini organizzati dalle Pontificie Opere Missionarie 

Buenos Aires (Agenzia Fides) - Il 26 e 27 luglio 2008, presso la sede nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dell’Argentina, si sono svolti simultaneamente un incontro di formazione per la missione Ad gentes ed un raduno di missionari Ad gentes argentini ritornati in patria durante il periodo 2007-2008. A darne notizia all’Agenzia Fides è Suor Mariel Robledo, Segretaria Nazionale dell’Opera della Propagazione della Fede.   

All’incontro di formazione hanno partecipato circa 30 persone, in maggioranza giovani, mentre al raduno dei missionari hanno preso parte 16 persone, tutte laiche. Entrambe le iniziative hanno contato sulla presenza di Mons. Vicente Conejero Galiziano, Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni, il quale ha condiviso la sua esperienza missionaria con i partecipanti. Inoltre, ha sviluppato alcuni punti del Documento finale di Aparecida ed ha parlato sul tema dell’inculturazione. Anche il Direttore Nazionale delle POM, P. Osvaldo Leone, ha partecipato costantemente sia all’organizzazione che all’incontro.


I temi trattati durante l’Incontro di formazione sono stati: Proselitismo e relativismo religioso; Necessità della missione Ad gentes; Elementi fondamentali del discernimento per la missione Ad gentes e l’inculturazione. Nella serata di sabato si è svolta una Veglia missionaria in una parrocchia dell’Arcidiocesi di Buenos Aires, organizzata dall’équipe nazionale dei gruppi missionari.     

Tutti i partecipanti all’incontro di formazione stanno già seguendo durante l’anno un itinerario formativo per la missione Ad gentes, organizzato dalle loro regioni pastorali di appartenenza. Sia durante il percorso di formazione che nella fase di discernimento sono accompagnati dai Direttori diocesani delle POM. “I giovani hanno mostrato il loro desiderio di formarsi per la missione e di maturare la loro vocazione missionaria in un serio cammino di discernimento. Nel momento della valutazione dell’incontro, hanno sottolineato il prezioso contributo dato loro da ciascuno dei relatori. Hanno inoltre accolto positivamente le testimonianze dei missionari Ad gentes, ascoltate il sabato pomeriggio” afferma Suor Mariel Robledo.


Tra gli obiettivi che si era prefissato il raduno dei missionari Ad gentes argentini, vi erano: condividere la propria esperienza come missionari Ad gentes; rinnovare e rivitalizzare il loro impegno missionario di portare la Buona Novella a tutti; favorire uno spazio di incontro e fraternità al ritorno dalla missione Ad gentes. Accompagnati da Mons. Vicente Conejero Galiziano e da P. Dante Di Sanzzi, attuale Segretario nazionale della Pontificia Unione Missionaria, hanno  ripreso alcuni punti del Documento di Aparecida per poter raggiungere gli obiettivi proposti con l’incontro. I missionari partecipanti hanno infine ringraziato per la possibilità offerta dalla Sede Nazionale delle POM di realizzare questo fraterno incontro anche al fine di rivitalizzare la loro vocazione missionaria. Molti di questi missionari torneranno durante il prossimo mese di agosto ai loro luoghi di missione. (RG) (Agenzia Fides 30/7/2008)   

Traffico esseri umani  - EUROPA/ITALIA- Pubblicati gli Atti del Seminario sul ruolo delle religiose nel combattere il traffico di esseri umani

Roma (Agenzia Fides)- La moderna schiavitù ha il volto delle ragazzina africana di 13 anni costretta prostituirsi per 400 dollari all'ora, facendo guadagnare al suo sfruttatore fino a 9.600 dollari al giorno. Oppure degli oltre 23mila ragazze e ragazzi sfruttati dall'industria del turismo sessuale in Kenya, cifra che impallidisce di fronte ai 300mila schiavi dell'industria sessuale della Thailandia.

È stato pubblicato il volume degli Atti del Seminario “Building a network: the Prophetic Role of Women Religious in the Fight Against Trafficking in Persons” promosso dall'Ambasciata degli Stati Uniti presso la Santa Sede e dall'Unione Italiana delle Superiore Maggiori (USMI), che si è tenuto a Roma dal 15 al 20 ottobre 2007 (vedi Fides 22/10/2007). L'evento, tenutosi nel 200esimo anniversario dall’abolizione della schiavitù, ha visto la partecipazione di 33 religiose appartenenti a 25 congregazioni che operano da tempo nella lotta al traffico di esseri umani in 26 Paesi. 

Di fronte a un fenomeno che, come ricordava  Mons. Pietro Parolin, Sotto-Segretario della Segreteria di Stato della Santa Sede per i Rapporti con gli Stati,  “fino a qualche anno era una specie  di segreto della famiglia globale”, le religiose hanno assunto un ruolo di denuncia e di assistenza alle vittime che è insostituibile. In Italia ad esempio, 250 suore, appartenenti a 70 congregazioni, lavorano in 110 progetti, spesso in collaborazione con la Caritas. Diverse centinaia di vittime, provenienti da diversi Paesi, sono accolte in strutture protette gestite dalle religiose dove ricevono assistenza per ricostruire le loro vite. 

La rete di religiose estesa sia nei Paesi di provenienza delle donne vittime della tratta, sia nei Paesi di destinazione, mira a creare una partnership con le Chiese locali, le organizzazioni caritative e le istituzioni locali al fine di: stabilire uno scambio informativo per controllare e capire il fenomeno e formulare nuove strategie di intervento; promuovere campagne di sensibilizzazione per prevenire “l'esodo” delle giovani donne dalle loro famiglie, scuole e parrocchie verso la falsa “terra promessa”; rintracciare e proteggere le famiglie delle vittime contro l'estorsione e le rappresaglie degli sfruttatori; assistere la reintegrazione sociale delle ragazze che scelgono volontariamente di ritornare a casa; assistere le vittime che sono rinviate nei loro Paesi dall'Europa, tenendo conto che il 10-15% di loro ha contratto il virus HIV.  

Al termine del Seminario è stata annunciata la costituzione dell'International Network of Religious Against Trafficking in Persons (INRATIP), una rete internazionale di Suore cattoliche che aiuta le vittime dello sfruttamento degli esseri umani e combatte i trafficanti. “Siamo con voi, non siete sole. Combatteremo insieme a voi per liberarvi dalla schiavitù” afferma il comunicato dell'INRATIP pubblicato al termine dei lavori. (L.M.) (Agenzia Fides 29/7/2008  righe 32 parole 440)

Vita – EUROPA/SPAGNA - Denuncia dell’Istituto di Politica Familiare: “Se entra in vigore la legge sull’aborto libero proposta dal Governo, la Spagna si trasformerà nel 2015 nel Paese dell’Unione Europea con il maggior numero di aborti”

Madrid (Agenzia Fides) - Secondo Eduardo Hertfelder, Presidente dell’Istituto di Politica Familiare (IPF), la nuova legge sull’aborto libero che il Governo intende approvare, trasformerà la Spagna nel 2015 nel Paese dell’Unione Europea con il maggior numero di aborti, in quanto si supereranno i 230.000 aborti annuali.

In effetti, per il 2015, considerando i dati storici attuali e le conseguenze dell’entrata in vigore dell’annunciata legge sull’aborto libero nelle prime 12 settimane di gravidanza, secondo le stime realizzate dall’IPF è previsto che si procureranno in Spagna più di 232.000 aborti annuali, il che significherà che più di 637 bambini smetteranno di nascere ogni giorno (un aborto ogni 2, 3 minuti). Pertanto in Spagna non solo continuerà a crescere il numero di aborti al ritmo attuale (un 10 per cento annuale negli ultimi 10 anni), ma con la futura legge sull’aborto libero questa crescita sarà ancora più veloce. 

La situazione è ancora peggiore se si confronta con il resto dell’Europa, continua il Presidente dell’IPF, perché mentre negli ultimi dieci anni, nei diversi Paesi dell’Unione Europea, gli aborti sono diminuiti o quasi eliminati, in Spagna la crescita in questo stesso periodo (1996-2006) è stata del 99 per cento (una crescita media annuale del 10 per cento). Per Eduardo Hertfelder, la legalizzazione dell’aborto libero fino alle 12 settimane, insieme alla legge attuale sugli aborti permessi fino all’ultima settimana di gestazione a motivo del cosiddetto “rischio psicologico per la madre”, e al decreto legge recentemente approvato che non prevede la registrazione di alcun dato aumentando la beffa della legge attuale, provocherà un “effetto chiamata” nel resto dei Paesi dell’UE. Per questo, l’IPF rivolge un appello urgente al Governo per rettificare la sua proposta sull’aborto libero. (RG) (Agenzia Fides 18/7/2008)

SUPER QUAESTIONES

EUROPA/POLONIA - "Non abbiamo paura del futuro perché Cristo Risorto è con noi e Dio è più grande di ogni difficoltà e di ogni nostro limite": l'omelia dell'Arcivescovo Mons. Hoser per la presa di possesso della Diocesi di Varsavia-Praga

Varsavia (Agenzia Fides)- "Oggi, ci chiediamo del nostro futuro. Non solo del futuro delle realtà chi ci circondano più da vicino, di noi stessi, delle nostre famiglie, ma anche del futuro della Polonia, dell'Europa e del mondo". Così Sua Eccellenza Mons. Henryk Hoser, Arcivescovo di Varsavia-Praga, nell'omelia della Messa per la presa di possesso dell'Arcidiocesi, ha rivolto uno sguardo al futuro della missione della Chiesa. Mons. Hoser, già Segretario Aggiunto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, ha preso possesso della Diocesi di Varsavia-Praga il 28 giugno, alla presenza delle autorità religiose e civili e di migliaia di fedeli in festa.

Mons. Hoser ha sottolineato che i pericoli, pur esistenti, non devono bloccare l'azione dei cristiani: "Le preoccupazioni per il futuro della Chiesa sono forti. Nella sua essenziale, profonda e sacramentale realtà, essa è indistruttibile. E' costruita sulla roccia della fede di Pietro e le porte degli inferi non prevarranno su di essa (Mt 16,18). Cristo Risorto vive in essa fino alla fine del mondo. L'immagine di Cristo Re dell'Universo, esposto in una vetrina in Nowy Świat, nella Varsavia occupata, è stata segno di speranza che anche questa cupa notte sarebbe passata e avremmo visto la luce della Risurrezione. Questo quadro, opera del pittore Adam Styka, si trova nel territorio della nostra Diocesi".

La presa di possesso della Diocesi da parte di Mons. Hoser è concisa con l'apertura dell'Anno Paolino, un fatto sottolineato dall'Arcivescovo: "Il Giubileo del bimillennio dalla nascita dell'Apostolo delle Genti costituirà il programma pastorale della nostra Diocesi. Cercheremo di scoprire l'attualità di San Paolo, nel suo apostolico ed estemporaneo universalismo. Il metodo apostolico di San Paolo continua a colpire per la sua capacità di far fronte a sempre nuove situazioni, sfide ed impegni, per la sua straordinaria abilità nel discernere lo Spirito negli ambiti che oggi descriviamo come: dialogo inter-culturale, inter-religioso, ecumenismo, dialogo dell'intelligenza della fede e dell'attivo amore di Dio e del prossimo". 

"Como motto del mio episcopato ho attinto alle parole della Lettera di San Giovanni: Dio è più grande - Maior est Deus (1Gv 3,20). Bisogna leggere queste parole nel loro primitivo contesto e significato. Dio è più grande del nostro cuore umano, spesso malato e complesso, cuore pauroso e ristretto. Il secondo significato si riferisce al nostro contesto di vita. Se le circostanze e i condizionamenti esteriori ci paralizzano, fermano e rallentano, allora colui che è in voi e più grande di colui che è nel mondo (1 Gv 4,4). Quindi, andiamo con coraggio e fiducia verso il futuro, perché Dio arriva dal futuro. Su questa strada non siamo soli: siamo con la Chiesa e con tutti gli uomini di buona volontà, guidati dallo Spirito Santo e con Cristo che, Risorto, è presente in mezzo a noi". (L.M.) (Agenzia Fides 1/7/2008 righe 34 parole 470)

EUROPA/SPAGNA - L'Arcivescovo Pérez González, Direttore nazionale delle POM della Spagna, dopo aver ricevuto il Pallio: “Ho nuovamente compreso la missione di servizio che sono chiamato a svolgere in seno alla Chiesa e quello che significa donare la propria vita per gli altri”.

Roma (Agenzia Fides) - Tra gli Arcivescovi che domenica 29 giugno hanno ricevuto il Pallio dalle mani di Sua Santità Benedetto XVI, vi era anche Mons. Francisco Pérez González, Arcivescovo di Pamplona-Tudela e Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie della Spagna. L’Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande dopo la celebrazione.


Cosa ha significato per Lei ricevere il Pallio delle mani di Papa Benedetto XVI ?

Per me è stato un momento nel quale ho nuovamente compreso la missione di servizio che sono chiamato a svolgere in seno alla Chiesa, per saper essere, come ci ha detto il Papa, “Buoni Pastori” che sappiano accogliere e portare sulle spalle le pecore che ci sono state affidate, poiché è questo il senso profondo della consegna del Pallio. In effetti, il Pallio è fatto con lana di agnello, simbolo dell’Agnello di Dio che è l’unico che ci può far comprendere cosa significa donare la propria vita per gli altri, come Lui stesso ha fatto. Il Buon Pastore consegna la vita per le sue pecore e così devo fare anche io nella mia Diocesi.


L’Arcidiocesi di Pamplona-Tudela è una diocesi eminentemente missionaria in Spagna, culla di San Francesco Saverio, che ha dato alla Chiesa moltissimi missionari. Cosa rappresenta questo per Lei, che è anche Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie? 

Una delle cose più importanti nella vita della Chiesa è sperimentare che essere cristiani significa annunciare Gesù Cristo in tutte le parti del mondo, mi sembra quindi che uno degli scopi fondamentali che devono indirizzare il mio lavoro sia proprio questo. Mi sento specialmente unito a San Francesco Saverio, che è stato un grande missionario. Vivo dunque una doppia esperienza: la grandezza di cosa significhi annunciare il Vangelo e il fatto di avere in Diocesi San Francesco Saverio, senz’altro un grande dono che mi ha fatto il Signore. 


Quali sono le principali sfide nel suo lavoro pastorale in Diocesi? 

A mio avviso, la cosa principale è che tutti coloro che mi sono stati affidati vivano l’esperienza di fede con gioia ed entusiasmo. Considero questa una delle cose fondamentali. La gioia è espressione di speranza che bisogna riscoprire soprattutto in un mondo dove regna il materialismo e l’edonismo e tutto ciò che imprigiona lo spirito. La forza per essere liberati è credere nel Vangelo, credere nel nostro unico Salvatore, Gesù, e adorarlo, amarlo e servirlo nei più poveri. Queste sono per me le sfide fondamentali. 

Ora ho aperto una cappella per l'adorazione perpetua e l’iniziativa è stata molto bene accolta da parte di tutti. Si sono iscritte già circa 1.500 persone che si alternano durante la settimana, ciascuna ad un’ora prefissata, per adorare il Santissimo Sacramento giorno e notte. Sono un buon gruppo di adoratori che hanno compreso che la cosa più importante è saper adorare Dio. Pertanto, adorare Dio, servire Dio negli altri ed in definitiva costruire un mondo di pace, di giustizia e di amore. Queste io credo che siano le sfide fondamentali nella mia Diocesi. 


Il Santo Padre ha appena inaugurato l’Anno Paolino, ed ha definito San Paolo come il più grande missionario di tutti i tempi. Ci sono iniziative previste dalle POM della Spagna?

Nelle POM stiamo cercando di vivere l'Anno Paolino proprio secondo questa prospettiva. Infatti, la prossima Giornata Missionaria del mese di ottobre sarà tutta centrata sulla figura di San Paolo ed abbiamo scelto come tema “Come San Paolo, sii missionario”. Abbiamo preparato anche tutto un percorso catechistico nel quale San Paolo appare come uno dei grandi propulsori della missione, per fare in modo che sia per noi uno stimolo, un aiuto ed una illuminazione nel nostro cammino missionario. (RG) (Agenzia Fides 1/7/2008)

AMERICA/ECUADOR - “Il Vescovo ha una responsabilità missionaria che non rimane racchiusa nei limiti della sua Diocesi ma va fino ai confini della terra” - Intervista dell'Agenzia Fides all'Arcivescovo di Portoviejo, Mons. Lorenzo Voltolini Esti, che ha ricevuto il pallio dal Santo Padre

Roma (Agenzia Fides) - Mons. Lorenzo Voltolini Esti, Arcivescovo di Portoviejo (Ecuador) dal 6 agosto 2007, era tra i nuovi Arcivescovi che hanno ricevuto il Pallio dalle mani del Santo Padre Benedetto XVI domenica 29 giugno. Presidente della Commissione Episcopale per la Liturgia, è originario della Diocesi di Brescia (Italia), dove è stato ordinato sacerdote e da dove è partito come missionario Fidei Donum per l’Ecuador nel 1979. In un colloquio con l’Agenzia Fides si sofferma su alcuni aspetti principali della sua Arcidiocesi e del Paese. 


Cosa significa per Lei aver ricevuto il Pallio dalle mani del Papa?

Il Papa stesso ha dato un significato molto importante di cosa significhi ricevere il Pallio, e le preghiere che solitamente accompagnano il rito di consegna aiutano ugualmente a capirne l’importanza. È il segno del giogo, della croce che uno porta sulle sue spalle. Segno del lavoro che il Signore ci dona, il non limitarsi ad essere evangelizzatori con le parole ma con l’esempio, e portando la croce di Cristo. È anche simbolo del lavoro del Pastore che porta sulle sue spalle la pecora. Porta tutte le pecore, non soltanto quella smarrita. Questo è il significato della lana del Pallio che si pone sulle spalle dell’Arcivescovo. Inoltre assume un significato di unità tra il lavoro di ogni Vescovo nella sua Chiesa ed il Santo Padre. I Pallii, prima di essere messi sulle spalle degli Arcivescovi, sono deposti nella tomba di San Pietro. Lì riposano per una notte, a voler significare quella unità tra la Chiesa universale e la Chiesa particolare. 


Quali sono le caratteristiche principali della sua Arcidiocesi di Portoviejo ? 

La costa ecuadoriana, in cui è situata Portoviejo, è più propensa alla vita di comunità ed al dialogo rispetto alle aree della catena montuosa in cui ho lavorato durante i primi anni della mia missione in Ecuador. La gente si apre con più facilità agli altri e questa è una virtù che occorre saper sfruttare bene e tradurre in generosità vera, in capacità di dono di sé. Si può essere aperti e contemporaneamente non essere generosi, e questo rappresenta sempre una sfida per tutti. Sfortunatamente, in Ecuador il volontariato è quasi impossibile da praticare a causa delle leggi. Non è permesso poiché vi è una legge sul lavoro che afferma che i diritti del lavoratore sono intoccabili, non possono essere congelati. Il lavoratore non può rinunciare, benché volontariamente, ad essere pagato per il lavoro che svolge. Se non riscuote nulla perché volontario, potrà successivamente riscuoterlo qualcun altro al posto suo, per cui c’è sempre un sospetto innato quando si chiede a qualcuno di svolgere volontariamente un qualche lavoro per la comunità. Io mi auguro che non solo le leggi, ma anche quanto è dietro alle leggi, possa cambiare e favorire così più generosità tra i cristiani in Ecuador. La solidarietà infatti fa parte della comunità cristiana. 


A quali sfide la Chiesa locale deve rispondere?

In questo momento una delle principali sfide riguarda la preparazione dei laici alla loro missione laicale. Sono molti coloro che ci stanno chiedendo formazione. Il problema è che non abbiamo un luogo specifico per loro. Per il momento si riuniscono presso il seminario o in diverse zone dell’Arcidiocesi. Penso che in futuro bisognerà pensare anche ad un posto concreto, affinché queste persone possano contare su un luogo proprio di formazione.

In questi giorni in Ecuador è in corso il dibattito sulla nuova Costituzione ed uno dei punti più discussi riguarda l’aborto. Come sta rispondendo la Chiesa? 

Mi sembra che in questo momento sia più in sintonia con il popolo la Chiesa piuttosto che la stessa Assemblea. I membri dell’Assemblea sono stati scelti dal popolo ma poi hanno voltato le spalle al popolo, non lo stanno ascoltando. L'80 per cento degli ecuadoriani è contro l’aborto e perlomeno un 70 per cento di ecuadoriani è contrario a chiamare matrimonio l’unione tra omosessuali. Tuttavia mi sembra che i membri dell’Assemblea stiano seguendo alcuni principi dettati dall’esterno, ubbidendo più a richieste e denaro provenienti dall’estero che agli interessi di tutti ed alla volontà del popolo ecuadoriano. 


Tra poco più di un mese in Ecuador avrà luogo il Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3) che rappresenta un grande avvenimento per tutta la Chiesa in America. Quali frutti si aspettano da questo Congresso, per l’Ecuador e per tutto il Continente?

Da molto tempo si dice che l’America Latina deve cominciare a donare a partire dalla sua povertà. Mi sembra che l’Ecuador abbia dato pochissimo fino ad ora, molto poco. Nella nostra Diocesi stiamo in questo momento cercando di formare un gruppo chiamato ‘Fidei Donum’. Vogliamo che tutti prendano coscienza che la Chiesa non sarà davvero matura come Chiesa fino a quando non incomincerà a donare a partire dalla sua povertà. Questo gruppo che sta nascendo non sarà formato solo da coloro che vogliono partire per l’Africa o per altre destinazioni, ma deve interessare tutte le persone che danno un senso missionario alla propria vita, affinché da lì, a partire da quel gruppo, possano uscire due, tre o quattro persone da poter inviare a nome della Chiesa di Manabí di Portoviejo. Vogliamo dunque inviare, ma vogliamo contemporaneamente essere genitori responsabili. Vogliamo quindi inviare missionari e sostenerli nella loro missione, con la preghiera ed anche economicamente, affinché non si vedano obbligati a ritornare a casa dopo un certo periodo di tempo perché non trovano sufficiente appoggio da parte della loro Chiesa di origine, della Chiesa che li ha generati, li ha fatti crescere e li invia.

Al termine del Congresso Missionario avrà luogo il lancio della Grande Missione Continentale, tanto necessaria per l’America Latina, soprattutto sul piano del rinnovamento ecclesiale. Non possiamo essere Chiesa senza essere coscienti della chiamata alla missione. La Chiesa è essenzialmente missionaria. La missione non è qualcosa di cui abbiamo bisogno in questo momento solo perché corriamo il rischio dell’estinzione, ma perché la Chiesa è per se stessa missionaria. Non è una missione di pochi anni, non ha fine. Dobbiamo incominciare a prendere coscienza che la missione della Chiesa in America Latina deve essere illimitata.


Lei è andato in Ecuador come missionario “Fidei Donum” alcuni anni fa, continua a sentirsi missionario ancora oggi?

Io continuo a sentirmi innanzitutto sacerdote e non ho mai smesso di essere missionario perché sono stato inviato dalla Chiesa e voglio continuare ad essere missionario in questo momento come Arcivescovo. Penso che il Vescovo sia il primo missionario nella Diocesi. Tutti dobbiamo essere missionari. Il Vescovo ha una responsabilità che non rimane racchiusa nei limiti della sua Diocesi ma va fino ai confini della terra perché è successore degli Apostoli, i quali furono inviati da Gesù al mondo intero. Quando io sono stato ordinato sacerdote, immediatamente mi sono recato dal mio Vescovo per essere inviato dove lui volesse. Quattro anni dopo sono stato inviato in Ecuador. Quel fervore missionario che ho ricevuto sin dall’ordinazione sacerdotale penso che non sia certo cessato con l’ordinazione episcopale. (RG) (Agenzia Fides 2/7/2008)

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - “Voi chi dite che io sia?”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Voi chi dite che io sia?” (Mt 16,15). Questa domanda posta dal Signore ai suoi apostoli, a Cesarea di Filippo, si presenta ai nostri giorni con la stessa intensità di allora. Dalla risposta a questa domanda non dipende la crescita o meno della Figura di Cristo, perché Egli, essendo Uomo e Dio, è Colui che è, è lo stesso “ieri, oggi e sempre” (Eb 13, 8). Per noi, invece, essere umani, la risposta a questa domanda determina il corso dell’esistenza. Se possiamo rispondere, a parole e con la vita, che Gesù è il Signore, il nostro Salvatore, allora la nostra esistenza si conforma sempre più a Lui. Siamo in comunione con Dio e questa unione è “trasformante”: ci fa creature nuove. 

E’ questo che hanno sperimentato i primi convertiti a Gesù, gli apostoli. Simon Pietro proprio perché, come gli altri discepoli, ha “creduto e conosciuto” che “Gesù Cristo è il Santo di Dio” ha fatto l’esperienza che la vita senza di Lui sarebbe stata vana e l’ha confessato al Signore: “Signore da chi andremo, tu hai parole di vita eterna” (cfr. Gv 6, 68-69).

Coloro, invece, che non entrano in comunione con Gesù, mediante la fede e l’amore, che risposta potranno dare alla domanda: “voi chi dite che io sia?” Per conoscere realmente il Signore Gesù occorre credere in Lui ed amarLo, in altre parole c’è bisogno di “seguirLo”. “Seguire Gesù”, nel linguaggio evangelico, significa credere in Lui, fidarsi della Sua parola. In tal modo l’amore potrà permeare l’esistenza del credente in Cristo e questo Amore, cioè lo Spirito Santo, cambierà tutto in lui. 

Giacché ogni persona è un essere in relazione, la propria esistenza non può prescindere dal suo relazionarsi, ma se a questo “relazionarsi” manca la relazione con Dio Padre, con Gesù, con lo Spirito Santo… cosa sarà di questa esistenza? Se invece si stabilisce la relazione con il Signore, attraverso quel “rimanere” in Lui (cfr. Gv 15, 4), che tanto di frequente è richiamato nel Vangelo di Giovanni, allora l’esistenza cambia perché non si è più soli, isolati, ma si è in comunione con il Risorto e, quindi, con tutti i redenti, protesi verso l’eternità. 

La vera conversione si misura proprio su questo “rimanere” in relazione con Gesù. Non basta convertirsi al Signore una volta per tutte, occorre rivolgersi a Lui, ri-orientarsi verso di Lui, giorno dopo giorno. Dio ci ha dotato di volontà, d’intelligenza, di memoria e sono proprio queste facoltà superiori della nostra anima che vanno “convertite” a Gesù, indirizzate fermamente a Lui. Chi lo fa sperimenta, infallibilmente, una forza particolare, una provvidenza che dirige ed avvolge la vita, un amore che non si stanca mai di amare, una pace sempre più profonda. 

L’Anno Paolino, appena iniziato, è un grande aiuto a non indugiare sul cammino della conversione personale, ma ad accogliere generosamente la luce che si irradia dal Signore Gesù. Nella Santa Liturgia questa luce di verità e di grazia diventa particolarmente intensa ed è “veramente cosa buona e giusta”, in ogni Santa Messa, rendere degnamente grazie a Dio, sia con la dignità della celebrazione liturgica, sia con l’offerta a Dio di un cuore puro, a Lui totalmente aperto. 

Per un credente in Cristo la degna partecipazione alla Santa Messa è un rispondere con l’adorazione, la lode, l’offerta della vita, alla domanda: “tu chi dici che io sia”.

Il Santo Padre Benedetto XVI ci aiuta a vivere più dignitosamente la celebrazione della Santa Messa, come quando ci ricorda che “nella Chiesa antica c’era la consuetudine, che il Vescovo o il sacerdote dopo l’omelia esortasse i credenti esclamando: ‘Conversi ad Dominum’ – volgetevi ora verso il Signore. Ciò significava innanzitutto che essi si volgevano verso Est – nella direzione del sorgere del sole come segno del Cristo che torna, al quale andiamo incontro nella celebrazione dell’Eucaristia. Dove, per qualche ragione, ciò non era possibile, essi in ogni caso si volgevano verso l’immagine di Cristo nell’abside o verso la Croce, per orientarsi interiormente verso il Signore. Perché, in definitiva, si trattava di questo fatto interiore: della conversio, del volgersi della nostra anima verso Gesù Cristo e così verso il Dio vivente, verso la luce vera. Era collegata con ciò poi l’altra esclamazione che ancora oggi, prima del Canone, viene rivolta alla comunità credente: ‘Sursum corda’ – in alto i cuori, fuori da tutti gli intrecci delle nostre preoccupazioni, dei nostri desideri, delle nostre angosce, della nostra distrazione – in alto i vostri cuori, il vostro intimo! In ambedue le esclamazioni veniamo in qualche modo esortati ad un rinnovamento del nostro Battesimo: Conversi ad Dominum – sempre di nuovo dobbiamo distoglierci dalle direzioni sbagliate, nelle quali ci muoviamo così spesso con il nostro pensare ed agire. Sempre di nuovo dobbiamo volgerci verso di Lui, che è la Via, la Verità e la Vita. Sempre di nuovo dobbiamo diventare dei ‘convertiti’, rivolti con tutta la vita verso il Signore. E sempre di nuovo dobbiamo lasciare che il nostro cuore sia sottratto alla forza di gravità, che lo tira giù, e sollevarlo interiormente in alto: nella verità e l’amore” (Benedetto XVI, omelia del Sabato Santo, 22 marzo 2008). 

Ci aiuti la Madonna a tenere sempre aperto il cuore e la mente al Signore Gesù, come ci esorta il Papa, ci accompagni Lei, come bambini, alla Sorgente della Vita, alla Santissima Eucaristia, per dissetare ogni nostra sete d’amore e d’unità. (Agenzia Fides 2/7/2008)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’Eucaristia: “cuore” della Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’ultima Enciclica, quasi il testamento, del Santo Padre Giovanni Paolo II, di santa memoria, s’intitola “Ecclesia de Eucharistia” ed al n. 11 si legge: “La Chiesa ha ricevuto l'Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma come ‘il dono per eccellenza’, perché dono di se stesso, della sua persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza. Questa non rimane confinata nel passato, giacché tutto ciò che Cristo è, tutto ciò che ha compiuto e sofferto per tutti gli uomini, partecipa dell'eternità divina e perciò abbraccia tutti i tempi ”.

L’Eucaristia non è, quindi, uno dei “gesti sacramentali” che la Chiesa compie, ma il Sacramento per eccellenza, con il quale, per il quale e nel quale il Corpo Mistico di Cristo è edificato.

Infatti: “C'è un influsso causale dell'Eucaristia, alle origini stesse della Chiesa. Gli Evangelisti precisano che sono stati i Dodici, gli Apostoli, a riunirsi con Gesù nell'Ultima Cena (cfr Mt 26, 20; Mc 14, 17; Lc 22, 14). È un particolare di notevole rilevanza, perché gli Apostoli ‘furono ad un tempo il seme del nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia’ Offrendo loro come cibo il suo corpo e il suo sangue, Cristo li coinvolgeva misteriosamente nel sacrificio che si sarebbe consumato di lì a poche ore sul Calvario. In analogia con l'Alleanza del Sinai, suggellata dal sacrificio e dall'aspersione col sangue, i gesti e le parole di Gesù nell'Ultima Cena gettavano le fondamenta della nuova comunità messianica, il Popolo della nuova Alleanza” (n. 21).

All’attenzione verso l’Eucaristia del Pontefice, di venerata memoria, faceva eco un documento di grande interesse, anche se, purtroppo, non sufficientemente recepito, sia nello spirito che lo anima, sia nella lettera, e che andrebbe, invece, ripreso e, finalmente, attentamente studiato ed applicato.

È l’Istruzione della Congregazione per il Culto divino e la Disciplina dei Sacramenti “Redemptionis sacramentum. Su alcune cose che si devono osservare ed evitare circa la Santissima Eucaristia”, il cui esordio, al n. 2, lascia intendere con grande chiarezza la continuità dell’Istruzione, con quanto desiderato e disposto dall’allora Pontefice: “La dottrina della Chiesa sulla Santissima Eucaristia, in cui è contenuto l’intero bene spirituale della Chiesa, ovvero Cristo stesso, nostra Pasqua, fonte e culmine di tutta la vita cristiana, il cui influsso causale è alle origini stesse della Chiesa, è stata esposta con premurosa sollecitudine e grande autorevolezza nel corso dei secoli negli scritti dei Concili e dei Sommi Pontefici. Recentemente, inoltre, nella Lettera Enciclica ‘Ecclesia de Eucharistia’ il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II ha nuovamente esposto sul medesimo argomento alcuni aspetti di grande importanza per il contesto ecclesiale della nostra epoca”.

Coloro che con animo giustamente grato ricordano, e continuamente citano, Giovanni Paolo II, non possono ignorarne l’ultima Enciclica, con la relativa Istruzione, che ne traduce il contenuto, la quale rappresenta la parola “ultima” del Padre ai figli, prima di lasciarli.

Il magistero dottrinale e liturgico di Benedetto XVI si pone in piena continuità con quello di Giovanni Paolo II, come sempre accade nella storia autentica della Chiesa, che è storia sacra e di salvezza, per tutti i Sommi Pontefici. Il testamento e l’eredità di Giovanni Paolo II sono stati pienamente accolti e valorizzati dalla prima Esortazione Apostolica di Papa Ratzinger, la “Sacramentum Caritatis”, seguita al Sinodo sull’Eucaristia, voluto ancora dal suo predecessore.

Quasi eco, recependola, della straordinaria Enciclica “Deus caritas est”, l’Esortazione mostra il pieno accordo di tutti i Pastori della Chiesa, in Comunione con il Vicario di Cristo, nel ribadire la centralità e l’essenzialità dell’Eucaristia nella Chiesa, con tutte le conseguenze teologiche, liturgiche e disciplinari che, da tale posizione eminente, derivano.

E' di grande consolazione intellettuale e spirituale, nonché di sprone all’approfondimento e all’orante contemplazione del Mistero, la lucida consapevolezza della grande continuità magisteriale che lo Spirito Santo, evidentemente, dona alla Sua Chiesa, che, continuamente, è chiamata a riconoscere nell’Eucaristia il proprio “cuore”. Parole e gesti, nella divina liturgia, non possono che essere consequenziali alla realtà che si celebra. (Agenzia Fides 3/7/2008)

EUROPA/RUSSIA - “Ciò di cui abbiamo più bisogno nella comunità cattolica in Russia è di essere consapevoli, sempre di più, del dono della fede e di viverlo missionariamente” - Intervista dell'Agenzia Fides a Sua Ecc. Mons. Paolo Pezzi, Arcivescovo dell’Arcidiocesi della Madre di Dio a Mosca

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. Paolo Pezzi è stato nominato Arcivescovo dell’Arcidiocesi della Madre di Dio a Mosca il 21 settembre 2007 ed ha ricevuto il Pallio dalle mani del Santo Padre nella solennità dei Santi Pietro e Paolo, il 29 giugno scorso. L’Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande sulla realtà sociale e religiosa in cui opera e sulla sua esperienza russa.


Qual è la realtà della Chiesa e della società che ha trovato al suo arrivo in Russia?

Il dono e la responsabilità sono sempre assieme, almeno nella mia vita, ma credo si possa dire di tutto e di tutti; un dono si sciupa se di quel dono non si risponde, si tratti di un talento, di una grazia, di una capacità espressiva che Dio può dare per temperamento. Realmente, però, il dono fiorisce – e se ne assapora il gusto - solo quando si risponde del dono che ci è stato dato. Per me è stato così, perciò la responsabilità che vivo, la sento realmente, come una continuità di Grazia per la mia vita. La situazione che ho trovato – che in parte conoscevo, ma la si guarda con occhi diversi davvero a seconda del dono e della responsabilità che Dio dà - rispetto alla Chiesa, è quello di una realtà non grande numericamente, ma significativa per la propria fede. 

Ciò di cui abbiamo più bisogno nella comunità cattolica in Russia è di essere consapevoli, sempre di più, del dono della fede e di viverlo missionariamente, di offrire il dono della bellezza dell’incontro con Cristo alla gente che vediamo. Questo fa guardare con grande pietà ed attenzione alle persone che si incontrano, senza la preoccupazione di ‘ingrossare le proprie fila’, fa accorgere con gratitudine della realtà della Chiesa Ortodossa o di altre realtà che sono presenti nella mia Diocesi, per esempio alcune comunità luterane. Il tipo di realtà sociale che ho incontrato mi ha mostrato, certamente, un fattore decisivo: il bisogno di Cristo che ha l’uomo russo, più o meno consapevolmente gridato e domandato. Questo è il bisogno più grande, di Cristo hanno bisogno tutti.


Quali sono le insidie e le questioni più grandi che i cattolici si trovano ad affrontare in un paese così complesso?
Si tratta di essere consapevoli della propria fede. Tra le questioni, al primo posto metterei l’educazione della fede, affinché si arrivi ad essere degli uomini di fede maturi, responsabili, capaci di rispondere del bene, e del bene comune della società in cui si vive. Uomini capaci di far giocare la propria fede nel campo sociale, economico, politico, in quello dei rapporti. Una seconda questione, di non minore importanza, di lavoro operativo, è il contributo che possiamo dare al ricostituirsi e al consolidarsi della realtà della famiglia. Credo che un uomo non possa crescere in modo sano, da tutti i punti di vista - umano, spirituale, psicologico e fisico - senza una realtà stabile. In caso contrario, avrà maggiori difficoltà, che si ripercuoteranno nei suoi rapporti quotidiani, nel suo vissuto: in questo senso abbiamo un grande contributo da offrire. 

In terzo luogo mi sembra importante riprendere consapevolezza della necessità di una iniziativa caritativa, di gratuità; il rischio che corriamo è quello di pensare alla carità come qualcosa di ‘professionale’, che debba supplire a delle mancanze, mentre credo che la carità sia una dimensione da vivere quotidianamente, che trova la sua pienezza innanzitutto nel farsi carico dei bisogni dell’altro, dal vicino di casa alla famiglia che si incontra, al collega, al compagno di scuola o università.


Ecumenismo e dialogo interreligioso: che peso hanno nel Suo servizio pastorale? C’è un impegno comune e concorde delle due Chiese, in questo senso? Dialogate?

Sì, dialoghiamo, e questo è un fattore positivo; quando si dialoga, c’è sempre una possibilità di conoscenza dell’altro e di arricchimento e soprattutto non ci si sente proprietari in modo ideologico del bene, della verità, di come devono andare le cose. Perciò sono contento, che pur tra tutte le difficoltà e attraverso queste difficoltà, ci sia una posizione di dialogo, senz’altro reciproca. Nel mio servizio pastorale il dialogo ha un peso significativo: innanzitutto perché tendere all’unità, e perciò, cristianamente, tendere alla piena comunione, è inevitabile, sarebbe come vivere qualcosa senza viverlo o affermare un principio astratto. L’uomo vive, di fatto, consapevolmente o inconsapevolmente, tendendo all’unità. Cristianamente questo significa vivere con la consapevolezza di essere uno in Cristo, e quindi, di fare tutto il possibile per tendervi. Se noi non lo mettiamo al primo posto, non lo viviamo come priorità, potremmo dire di non vivere il Cristianesimo.


Cosa si riesce a fare? Se partiamo dai risultati sembra molto poco, perciò occorre partire dai principi. In linea di principio è possibile, e di fatto già avviene, agire in modo comune su determinati aspetti dell’annuncio cristiano, e quindi, del viverlo. Per esempio, è possibile vivere in modo comune la stessa passione affinché l’uomo incontri Cristo. È anche possibile fare dei gesti, degli incontri, dei momenti di annuncio, in maniera comune. Ci sono, poi, degli aspetti, dell’educazione della persona sui quali ci incontriamo: per esempio il valore della famiglia, la necessità di sostenerla, di educarla e di trasmetterle il contenuto cristiano che la renda consistente. Infine l’aspetto educativo-caritativo ci permette un’azione comune, ma occorre essere molto sinceri sugli obiettivi che vogliamo raggiungere e sul modo di farlo.


La recente visita nella Federazione Russa del Card. Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani, ha dato un segnale importante: quali spunti di lavoro ha lasciato, per entrambe le Chiese ? E per il Suo personale apostolato?

Lo spunto maggiore di lavoro che ha lasciato a me, ma credo anche all’ambito dell’ortodossia, è stato vedere nel Card. Kasper una posizione di reale interesse per l’ortodossia, che l’ha portato ad andare incontro, a partecipare a momenti di incontro, coi giovani, con la gerarchia, ad andare a vedere più dal vivo la realtà ortodossa. Questa vicenda l’ho sentita come una provocazione a fare altrettanto, a continuare a fare altrettanto. Mi ha colpito che, pur se in una visita di carattere privato, il Cardinale abbia avuto la possibilità di incontrare diversi ambiti. Un secondo punto di lavoro che ne ho ricavato, è che, dove è possibile, si tenda ad avere un contatto diretto con la gente, si tenda ad entrare in dialogo positivo con la gente: il Cardinale mi ha raccontato di un interessante dialogo con alcuni studenti ortodossi, durante il quale ha ricevuto domande di profondo livello, che realmente cercavano di capire la Chiesa cattolica.


La possibilità di un incontro tra Papa Benedetto XVI e Alessio II è veramente un evento sperato, ma grande è il lavoro per il dialogo che si sta già facendo: questo incontro non rischia di divenire ‘solo’ un evento eclatante? 

Ci si sta muovendo in questa direzione, di non fare di questo incontro l’evento mediatico del secolo, ma un momento certamente significativo, che sia davvero costruttivo e porti verso una piena comunione. Dall’incontro del Papa col Patriarca avremo sicuramente un impulso in questa direzione. D’altra parte, se questo incontro non venisse adeguatamente preparato e finisse per rendere più difficoltoso questo cammino, allora è più giusto anche sapere attendere. Quando si vuole bene si diventa capace di attendere l’altro.

Secondo lei, potrebbe esser utile partire dai tratti in comune, come ad esempio, dalla comune devozione per la Madonna, che unisce, tra gli altri, cristiani e ortodossi?

Nel rapporto con gli ortodossi la devozione alla Madonna è un punto comune e molto significativo. L’attenzione che occorre dare, reciproca ma più grande per noi cattolici che ci troviamo ad operare in Russia, è di non fare di una determinata forma e modalità di devozione, qualcosa che vada contro l’altro. Noi abbiamo sviluppato, tanto in Oriente che in Occidente, una profonda e radicata e molto diversificata modalità di devozione; occorre che queste modalità si incontrino all’origine. Può sembrare banale, ma per noi è normale e parte della devozione alla Madonna la rappresentazione attraverso statue o altre immagini. 

Questo è sostanzialmente assente nell’ortodossia, dove questa devozione si è sviluppata attraverso la venerazione dell’icona. Questo non vuol dire non usare statue o icone, ma far sì che la mia devozione vada incontro e si possa ‘innestare’ nella devozione dell’altro. Questo comporta l’ imparare un gusto e una passione per la devozione dell’altro, riguarda il modo di pregare e di rivolgersi alla Madonna. E occorre che qualcuno lo faccia. Può diventare facile, se non desideriamo imparare questa sensibilità, che una cosa buona, come rivolgersi alla Madonna, possa diventare qualcosa che uso contro l’altro. E questo è assolutamente sbagliato.


Mons. Pezzi, lei è un missionario, appartiene alla Fraternità Sacerdotale di San Carlo Borromeo: cosa vuol dire essere missionario in Russia? Quella per queste terre - Russia, Siberia - sembra essere una passione che l’accompagna fin dai tempi del Dottorato: c’è un motivo particolare?

La passione missionaria è parte della natura della Chiesa nel suo insieme e del cristiano in quanto tale. Ogni battezzato è missionario, e nella misura in cui non si è missionari, non viviamo il Battesimo. In questo senso la missione è lo svolgersi nella vita del dono del Battesimo; potremmo dire che la missione è lo svolgersi della vocazione che Dio da ad ogni uomo. Per me è molto interessante il dialogo che c’è tra l’idea di missione che si è sviluppata nella tradizione latina, e cioè portare attraverso la propria vita, la bellezza, la verità, la giustizia, il gusto della vita, che si incontrano in Cristo Gesù, con l’idea, più tipicamente orientale, che la missione coincide con la trasfigurazione della propria vita, e cioè con la santità, la propria vocazione vissuta. Questo diventa un’attrazione per chi si incontra, che resta attratto dalla bellezza del cristianesimo, così come si trasfigura in me. 

Questi due aspetti di una stessa strada, nella mia vita li ho assimilati, quasi per osmosi, mi sono stati comunicati dai miei maestri, da quelle persone che ho incontrato e mi hanno reso il Cristianesimo come qualcosa di pertinente alla vita, affascinante e interessante. Perciò, ad un certo punto della mia vita, ho aderito nuovamente al Cristianesimo, con questa passione: qui è l’origine della mia ‘passione’ missionaria. La passione per la Russia, invece, è quasi casuale: non avevo mai pensato, o letto libri di Russia in modo specifico. Ci sono dei segni nella mia vita che mi hanno portato a questo: per esempio l’icona del Salvatore di Rublev, che accompagna la vita dal mio rincontro col Cristianesimo, o la lettura di una certa letteratura religiosa del periodo sovietico, che da ragazzo mi aveva colpito per questa modalità viva di vivere la fede in condizioni difficoltose. Segni che, forse, non avrebbero avuto nessuna continuità se non mi fosse stato chiesto: mi hanno chiesto se ero disponibile per una necessità che si era venuta a creare, prima in Siberia, poi in Russia europea, della presenza di un sacerdote. 

Io ho semplicemente detto di sì, perché nella mia vita ho sempre detto solo di sì, non so fare molte altre cose. La cosa più importante è sapere a chi si risponde, quando si sa a chi si risponde, dicendo “sì”, non si sbaglia più. E questo mi ha fatto appassionare alla Russia, alla terra, alla gente, alla forma religiosa, al cristianesimo vissuto nell’ortodossia, al canto, alla musica, alla letteratura di quella terra e di quella gente. (P.C.) (Agenzia Fides 9/7/2008)

OCEANIA/AUSTRALIA - “La Giornata Mondiale della Gioventù rappresenta una grande opportunità ed una risposta alle domande dei giovani” - Intervista dell'Agenzia Fides al Cardinale George Pell, Arcivescovo di Sydney, che si prepara ad accogliere i giovani di tutto il mondo

Sydney (Agenzia Fides) - “Nel mio paese la Chiesa deve affrontare situazioni e fenomeni differenti”, afferma il Card. George Pell, Arcivescovo di Sydney, sede della Giornata Mondiale della Gioventù 2008, presentando la realtà della Chiesa australiana in un'intervista concessa all'Agenzia Fides. “Per quanto riguarda la pratica religiosa – prosegue il Cardinale –, questa oggi è certamente più alta negli anziani, anche se ci sono dei movimenti in controtendenza. Tra questi posso citare la pratica della 'Via Crucis', che in ogni diocesi sta registrando una crescente partecipazione di giovani. Sono segnali che ci fanno sperare”. L'intervista al Card. Pell fa parte del Dossier dedicato all'Australia che sarà pubblicato sabato 12 luglio dall'Agenzia Fides. 


Qual è l'andamento delle vocazioni al sacerdozio?

Dipende dalle singole diocesi. Nell'arcidiocesi di Sydney abbiamo 50 seminaristi, un numero piuttosto adeguato per le necessità pastorali. Anche nei seminari di Melbourne e Wagga Wagga il numero degli iscritti è soddisfacente. Tra i religiosi invece c'è un calo. Penso che lì sia evidente una situazione difficile. A fronte di questo il numero dei giovani laici che decidono per alcuni anni di lavorare per la Chiesa è elevato. Abbiamo un buon numero di volontari.


Come rispondete alla secolarizzazione?

L'Australia ha gli stessi problemi degli altri paesi occidentali, ricchi e sviluppati. Di fronte alla secolarizzazione abbiamo puntato soprattutto sul nostro sistema educativo. Il 20% dei giovani australiani frequentano le scuole cattoliche. Io ho lavorato perché i giovani avessero un cappellano nelle loro università con cui parlare e confrontarsi e inoltre ho rinnovato completamente i testi dell'insegnamento religioso in tutte le classi, dalle elementari alle medie ai licei. Credo che una risposta passi necessariamente per l'educazione delle nuove generazioni. Anche per questo la Giornata Mondiale della Gioventù che si tiene a Sydney rappresenta una grande opportunità ed una risposta alle domande dei giovani.


L'Australia è stata per secoli una terra di missione. Oggi qual è il suo contributo per la missione nel mondo?
Abbiamo circa 300 missionari australiani che lavorano all'estero. In passato questo numero era superiore, grazie soprattutto ai religiosi presenti in Nuova Guinea, nelle isole del Pacifico e anche in Asia. Tra i gruppi di missionari più attivi posso citare i Christian Brothers, irlandesi, oggi presenti soprattutto in Africa con un lavoro magnifico.


Qual è l'azione della Chiesa per gli aborigeni e lo Stato come affronta il problema?

Il 26% degli aborigeni sono cattolici, quindi sono nostri fratelli e parte integrante della Chiesa. Le loro condizioni sono state sempre ben conosciute dalla Chiesa, che li ha più volte difesi dagli attacchi provenienti dalla società e a volte dallo Stato. Oggi la situazione è ancora difficile ma noi cerchiamo ugualmente di lavorare per loro. Il problema non è tanto la povertà ma una mancata integrazione nella cultura australiana. Questo porta ad un'incidenza alta per problemi come la tossicodipendenza, l'alcolismo, la pornografia. In questo devo dire anche che siamo aiutati molto dalla Chiesa Anglicana e dalle altre comunità protestanti.


Cosa si aspetta dalla GMG di Sydney?

Spero che la fede dei nostri giovani, e dei giovani di tutto il mondo, ne esca rafforzata e possano riconoscere Cristo come centro della loro vita. (A.M.) (Agenzia Fides 10/7/2008)

EUROPA/ITALIA - “Scoprire nella salute un 'itinerario' per la salvezza, nella sofferenza una 'via' per la speranza” - Intervista dell'Agenzia Fides al Preside del Camillianum, padre Luciano Sandrin

Roma (Agenzia Fides) - L'Istituto Internazionale di Teologia Pastorale Sanitaria "Camillianum" è un centro di ricerca, di formazione teologica e di prassi per il mondo della salute che appartiene all'Ordine dei Ministri degli Infermi (Camilliani). Quest’anno il Camillianum celebra il ventesimo anno di attività e per la circostanza l'Agenzia Fides ha rivolto alcune domande al Preside, Padre Luciano Sandrin, recentemente rieletto per il prossimo triennio.


Padre Sandrin, perché 20 anni fa nasce il Camillianum ? Chi lo frequenta e quali sono gli insegnamenti principali?
Il Camillianum nasce dal carisma di san Camillo de Lellis, un santo che proprio attraverso la sua esperienza di malato ha scoperto l’importanza di “prendersi cura” di chi soffre nella sua interezza, “anima e corpo”, di “salvare” le persone impegnandosi per la loro salute. Come Istituto accademico, incorporato al Teresianum, il Camillianum è chiamato a fare un lavoro di ricerca per fondare teologicamente questa “prendersi cura” e trovare le strade relazionali per trasmetterlo. 

L’approfondimento dei problemi legati alla vita, alla salute e alla sofferenza delle persone, viene fatto da una prospettiva teologico-pastorale in cui “dialogano” teologia, filosofia, medicina, bioetica, counseling e scienze umane. Un approccio che fa respirare la mente, allarga la capacità di lettura delle situazioni e stimola a risposte spirituali meno standardizzate (e anche meno banali). Gli studenti vengono dalle varie parti del mondo. Sono sacerdoti, religiosi e laici che vogliono impegnarsi nel mondo della sanità e nel vasto campo della salute, con una particolare attenzione alla dimensione spirituale delle persone coinvolte.


I malati e i loro parenti, i medici, gli operatori sanitari... cosa trovano nel contatto e nel rapporto con quanti hanno frequentato il Camillianum? Qual è il valore aggiunto che arricchisce il lavoro e la vita dei vostri studenti ed ex studenti?

Credo possano trovare, in coloro che sono stati formati al Camillianum, un modo particolare di entrare in contatto con le persone “dove esse si trovano”, di camminare con i malati e tutti coloro li assistono e li curano, condividendo con loro “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce”, citando la Gaudium et spes, i loro dubbi e le loro domande, comunicando la Parola di Dio che conforta e celebrando i sacramenti che sanano partendo dalla “diakonia” della presenza, dell’ascolto e della relazione. Il valore aggiunto è una sensibilità empatica capace di esprimere la compassione divina, una presenza che sappia trasmettere la misericordia del Padre. 


Vi capita di incontrare persone malate, che chiedono perché Dio permette la loro sofferenza e non la fa cessare? In che modo siete loro compagni, in questa domanda? Riuscite a trasmettere a quanti assistete anche l’esperienza della forza della vostra fede?


“Perché?”, “Perché a me?”, “Che cosa ho fatto di male?”, “Perché Dio mi sta castigando?”: sono domande ricorrenti, che il malato e i suoi familiari pongono specialmente alle persone (cappellani, suore, operatori pastorali) che più da vicino simbolizzano il divino. Sono varie le risposte che “teologicamente si possono dare” ma nei momenti di particolare sofferenza esse non arrivano al cuore della domanda. Non vengono ascoltate perché le persone sono “pre-occupate” sono già occupate da emozioni che possono togliere lucidità al pensiero. Accanto a chi soffre è importante riscoprire la “teodicea pastorale” fatta di accompagnamento paziente ma costante, di vicinanza e di amore, fragili ma preziose traduzioni della silenziosa presenza divina. Gesù ha guarito in profondità le persone che a Lui accorrevano partendo a volte dal perdono dei peccati, a volte dalla guarigione del corpo, a volte dalla riconciliazione relazionale, ecc. Il fine è quello di salvare “la persona”, la strada deve essere “personalizzata”. La propria testimonianza di fede, offerta al momento opportuno e in modo discreto, lascia sempre il segno. Può essere di conforto ma può essere anche una provocazione.

Stare quotidianamente e dignitosamente di fronte alla vita, alla morte ed al dolore: come ci si prepara ad affrontare queste problematiche, in un periodo storico in cui, spessissimo, ad essere ammalata ed inquieta è più l’anima che il corpo?

Non è facile stare quotidianamente accanto a chi soffre e chi muore, “vegliare con loro” nel momento dell’angoscia più forte. Anche i discepoli si sono “addormentati” e quasi tutti sono fuggiti. Proprio per poter aiutare il malato e i suoi familiari quotidianamente, e per lunghi periodi, è importante anche “aver cura di sé”, conoscersi (punti di forza e lati deboli), tenere viva la propria capacità di pensare e soprattutto diventare “competenti” da punto di vista relazionale. Mi permetto di citare, a questo proposito, il mio ultimo libro: Abbi cura di te. C’è un tempo per gli altri e un tempo per sé. Nel corpo si riflettono le inquietudini dell’anima e quando si ammala il corpo tornano le grandi “questioni” dimenticate. Per una relazione di aiuto, anche spiritualmente efficace, è importante aiutare il malato e coloro che l’assistono a riscoprire l’anima, a ridare parola a ciò che dà significato al vivere, al soffrire e al morire. Ma se noi stessi abbiamo perso l’anima e la nostra vita è diventata senza sapore? È importante prendersi cura di sé, del proprio corpo e della propria anima”. Ciò si rifletterà positivamente nell’amore agli altri, nelle relazioni di aiuto e di cura.


Qual è il cuore della teologia sanitaria pastorale, di cui si nutre tutta l’attività del Camillianum? 
Si tratta di una teologia che riflette sull’agire della comunità credente che, sull’esempio di Gesù, prende a cuore la “guarigione integrale dell’uomo” (parole di Benedetto XVI all’Angelus di qualche domenica fa). Annuncio del Regno e guarigione dei malati erano per il Cristo espressione di un’unica missione. Lo deve essere anche per la pastorale della Chiesa. Riflettere, teologicamente, sulla multidimensionalità di questo agire significa capire che la pastorale della salute ha una sua specificità nelle strutture sanitarie ma non può essere chiusa in questi luoghi. Sempre di più è chiamata ad integrarsi con le altre sensibilità pastorali ed influenzare la pastorale quotidiana delle diocesi e delle comunità parrocchiali. Basti pensare a quanti malati e persone sofferenti vivono in famiglia, dietro la porta accanto. Spesso ce lo ricordiamo solo quando accadono drammatici fatti di cronaca, quando il carico di dolore ha il sopravvento sull’amore. La pastorale della salute ha una sua espressione specifica che si esprime in determinati luoghi di assistenza e di cura, ma è anche un’importante dimensione pastorale dentro una pastorale integrata. Fare pastorale della salute oggi, e riflettere teologicamente su questo, significa soprattutto riscoprire la dimensione “sanante” (salvifico-salutare) di tutto l’agire ecclesiale (annuncio, celebrazioni, diaconie e relazioni di comunione). 


La vostra opera ha una dimensione internazionale: come si coniugano medicina e missione?
Se il modello cui riferirsi è il Cristo stesso, non credo sia difficile. Non si può annunciare l’amore di Dio senza impegnarsi a favore della vita specialmente nei suoi momenti più fragili, della qualità della vita e della salute delle persone. A volte questo impegno si concretizza in strutture sanitarie specifiche, a volte si esprime in un lavoro di prevenzione delle malattie e di promozione della salute, altre volte in un lavoro di formazione sanitaria o più specificamente pastorale. Inculturare il comando di Gesù di “annunciare e guarire” è lo scopo della missione camilliana, nei vari modi in cui essa si esprime. Il camilliano è chiamato ad impegnarsi a favore della dignità delle persone, nell’interezza del loro vivere, del loro relazionarsi, del loro soffrire e morire.


Alla metà di maggio, nell’ambito degli eventi per i 20 anni di attività, si è svolto presso il Camillianum un convegno su ‘Salute e Salvezza’: qual è il rapporto tra queste due grandi esigenze – morali e materiali- dell’uomo?

La missione che Gesù ha affidato alla sua comunità è quella di annunciare una salvezza (salus) che è “partecipazione alla vita divina” che sarà pienamente tale solo quando potremo vedere Dio faccia a faccia, e quindi oggi “non ancora pienamente espressa”, ma di renderla presente “già” nelle nostre diaconie di cura e di guarigione, nel lavare i piedi, nel migliorare la vita delle persone, difendendone soprattutto la piena dignità in tutti i momenti di vita, attraverso una carità che si esprime nella giustizia ma che sappia “creativamente” e comunitariamente andare oltre. L’impegno per la salute è questo segno “già” efficace di un “non ancora” della salvezza la cui espressione piena sarà solo nell’escaton di Dio. Il fine è quello di scoprire nella salute un “itinerario” per la salvezza, nella sofferenza una “via” per la speranza. L’ultima enciclica di Benedetto XVI parla della sofferenza come luogo di apprendimento della speranza e di tutti noi come “ministri della speranza”. Il Camillianum è sintonizzato su queste lunghezze d’onda.


Recentemente Lei è stata riconfermata Preside per il prossimo triennio: cosa si augura per i prossimi anni del suo incarico e della vita del Camillianum?

Mi auguro che il Camillianum sia apprezzato sempre più come un dono alla Chiesa e come una scuola di teologia pastorale dove si impara non solo a fare bene i cappellani d’ospedale, ma anche a dirigere un ufficio diocesano che coordini i molti soggetti e associazioni che lavorano in questo ambito, a tenere corsi sulla pastorale della salute, sulla teologia del dolore e sull’accompagnamento del morire, nei Seminari e nelle Facoltà teologiche, ma anche a sensibilizzare tutta la comunità cristiana sui grandi temi della vita, della malattia, della disabilità, del dolore e della morte, sapendo accogliere le domande radicali (e serie) che in questi ambiti vengono poste. Sapendo, soprattutto, stare con le persone (come Maria ai piedi della croce, stabat mater) anche quando non possiamo “risolvere” i loro problemi. Sogno una comunità cristiana (in tutti i suoi membri) che capisca la provocazione pastorale insita in queste esperienze di vita e sia più vicina, non solo a parole ma anche nella pratica pastorale, a coloro che le stanno vivendo nella loro pelle. E soprattutto capisca che la persona malata (con disabilità, e in vari modi sofferente) è “soggetto di evangelizzazione e di salvezza”: parole di Giovanni Paolo II nella Christifidels laici, che qualcuno non ha ancora letto o ha troppo frettolosamente dimenticato. (P.C.) (Agenzia Fides 14/7/2008)

OCEANIA/PAPUA NUOVA GUINEA - “Urge preservare i giovani dall’Aids, non indurli alla promiscuità”: all’Agenzia Fides la preoccupazione del Vescovo di Vanimo

Vanimo (Agenzia Fides) – E’ molto preoccupato Mons. Cesare Bonivento, missionario del Pime e Vescovo di Vanimo, in Papua Nuova Guinea. Proprio nei giorni in cui molti giovani della Papua stanno vivendo la straordinaria esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù a Sydney, il Vescovo teme per la salute fisica, morale e spirituale di migliaia di adolescenti e giovani della Papua: “C’è un grave pericolo per i nostri giovani”, afferma all’Agenzia Fides.

Il tema scottante è quello dell’Aids, soprattutto per le strategie e le modalità di prevenzione. In Papua Nuova Guinea, nazione al 95% cristiana, in cui i cattolici sono oltre 1,7 milioni (su 5,8 milioni di abitanti) il dibattito ferve e coinvolge istituzioni, educatori, leader politici e religiosi, inclusa la Chiesa cattolica.

Il Ministero dell’Educazione ha pubblicato e diffuso nelle scuole un libro dal titolo “Students Resource Book” che intende informare sull’Hiv/Aids e orientare i ragazzi nella prevenzione della malattia. Il testo presenta ai giovani diverse pratiche sessuali come “sesso sicuro”, invitandoli ad avere tranquillamente rapporti sessuali, purchè con uso del preservativo.

Contro tale distorta visione delle relazioni interpersonali si è pronunciato con forza Mons. Bonivento, affrontando in modo organico la questione in una Lettera Pastorale diffusa in tutte le parrocchie, scuole e associazioni e largamente ripresa dai mass-media. Il Vescovo sottolinea che “occorre proteggere i ragazzi delle scuole (soprattutto quelli fra i 13 e i 15 anni) che, in quel testo, leggeranno un invito ad avere rapporti sessuali piuttosto che restarne scoraggiati”.

Il libro contiene errori di carattere scientifico e un inganno educativo-morale: prima di tutto definisce “sesso sicuro” i rapporti sessuali con il preservativo, invece di utilizzare l’espressione “più sicuro”, in quanto il rischio di contrarre un’infezione non è assolutamente azzerato. Inoltre non presenta mai la possibilità dell’astinenza dalle relazioni sessuali e non scoraggia la promiscuità sessuale come modalità per prevenire l’Adis. “E’ finanche contrario alla Costituzione della Papua, perché contraddice i basilari principi cristiani, citati nella Costituzione”, nota Mons. Bonivento.

Nella Lettera Pastorale si chiede al governo di ritirare al più presto il testo dalle scuole, dato che esso crea disorientamento fra i giovani; si chiede ai docenti, nel rispetto della libertà di coscienza e di insegnamento, di non utilizzarlo comuqnue; si ricorda ai genitori il loro ruolo di educatori, che non va demandato ad altri.

La Lettera mette in guardia dalle possibili nefaste conseguenze di diffusione dell’Aids nella società, se i consigli contenuti nel libro saranno seguiti. In tal modo, afferma la Lettera che l’Agenzia Fides pubblica integralmente in allegato, si distolgono i giovani dai valori morali, si elimina Dio dall’orizzonte della loro esistenza, li si espone rovinosamente a relazioni consumistiche, dannose per il loro sviluppo. 

“Per questo la Chiesa cattolica ha il dovere di alzare la voce e proteggere i giovani della Papua”, nota Mons. Bonivento, che ha inviato la Lettera a presidi, professori, famiglie e catechisti, pregandoli di vigilare. “Ricordo a tutti che la famiglia è la cellula più importante della società. Se la famiglia è forte, il nostro paese sarà forte. Insegnare ai propri figli a trattare la sessualità secondo il Vangelo significa rafforzare le nostre future famiglie e il nostro paese”, conclude il Vescovo di Vanimo.(PA) (Agenzia Fides 16/7/2008 righe 35 parole 365)

AMERICA/ECUADOR - Verso il Congresso Missionario Americano, CAM 3 - “Il Congresso darà un nuovo impulso all’evangelizzazione, porterà a ripensare profondamente e a rilanciare con fedeltà e audacia la nostra missione come Chiesa”. Intervista dell'Agenzia Fides a P. Timoteo Lehane Barret, Responsabile dell’organizzazione 

Quito (Agenzia Fides) - Dopo un’intensa e lunga preparazione si avvicina la data di avvio del Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3, previsto a Quito (Ecuador) dal 12 al 17 agosto. Al termine del Congresso avrà luogo inoltre il lancio della Grande Missione Continentale proposta dalla V Conferenza Generale di Aparecida. A tal proposito, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande a P. Timoteo Lehane Barret, S.V.D, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) in Ecuador e Responsabile dell’organizzazione del Congresso.   


Ci troviamo nella tappa finale del Congresso Missionario Americano CAM 3, dopo un lungo periodo di preparazione. Cosa emerge da tutto questo tempo? Come hanno risposto le Diocesi e i diversi Paesi ?  


Tutti noi che stiamo lavorando all’organizzazione del CAM 3 avvertiamo una grande gioia nell’osservare le risposte che ci giungono dalla gente dei diversi Paesi e dalle Diocesi qui in Ecuador. Rispetto alla risposta a livello internazionale, ha avuto una buona accoglienza lo Strumento di Lavoro, ed in molti Paesi lo hanno anche pubblicato per utilizzarlo nei loro Congressi Nazionali in preparazione al CAM 3. Tutto questo è molto positivo, perché dimostra che i delegati verranno preparati al Congresso; inoltre fa sì che il CAM 3, oltre ad essere una grande celebrazione missionaria Continentale, dia anche la possibilità di riflettere ed approfondire il nostro impegno missionario come battezzati e, al tempo stesso, incoraggi molte altre persone attraverso l’impegno Ad gentes delle Chiese particolari. È d’obbligo ringraziare tutte le Direzioni delle POM in America per la grande accoglienza che ci hanno riservato per dare vita ai 16 incontri che si realizzeranno al Congresso nelle ore pomeridiane. È meraviglioso vedere che tutti i Paesi partecipano attivamente allo sviluppo dei differenti incontri e ciascun Paese si occupa di un tema.    


Anche in Ecuador abbiamo registrato una grande partecipazione. Oltre alle centinaia di volontari che ci stanno aiutando qui nella sede centrale, vi sono duemila famiglie che si stanno preparando a ricevere i 3000 missionari e missionarie dei 5 Continenti, partecipando a corsi di formazione missionaria nelle differenti Parrocchie e Decanati dell’Arcidiocesi di Quito. Tutte le Diocesi in Ecuador hanno realizzato il proprio Congresso Missionario Diocesano, per preparare e scegliere i rispettivi delegati. Gli studenti di teologia dei nostri seminari ed i membri di vita consacrata stanno preparando le loro riunioni operative in coincidenza con il Congresso. Inoltre, dalla metà di giugno abbiamo la visita delle Reliquie della Patrona delle Missioni, Santa Teresa del Bambino Gesù, lungo un percorso nazionale di preparazione al Congresso.    


Cosa si aspetta da questo Congresso per tutto il Continente americano?  


Durante tutto il processo di preparazione ho constatato con gioia l’azione dello Spirito. I nostri Vescovi dell’America Latina e dei Caraibi da Aparecida ci hanno invitato a “continuare a favorire l’azione evangelizzatrice della Chiesa, chiamata a fare di tutti i suoi membri dei discepoli e missionari di Cristo, Via, Verità e Vita, affinché i nostri popoli abbiano la vita in Lui”. Queste parole sono riferite ai nostri Paesi del Continente, ma grazie ad una maggiore comprensione dell’impegno cristiano solidale ed alla buona animazione missionaria dei differenti Congressi Missionari, ci stiamo aprendo sempre di più come Continente ai Paesi della terra ed a tutta l’umanità. 


I nostri Pastori, di fronte alle nuove circostanze latino-americane e mondiali, ci chiamano a dare un nuovo impulso all’evangelizzazione, a ripensare profondamente e a rilanciare con fedeltà e audacia la nostra missione come Chiesa. Per questo motivo ci invitano a crescere, a maturare e a rivitalizzare la nostra fede, a ricominciare da Cristo - ricordando a tutti i cristiani “che, in virtù del loro battesimo, sono chiamati ad essere discepoli e missionari di Gesù Cristo” - e dal nostro Continente per dare testimonianza al mondo intero. Sono perciò convinto che il tema di Aparecida esprima perfettamente quello che i nostri operatori di pastorale si attendono da questo Congresso: a partire dal nostro Continente vogliamo essere con maggiore autenticità, discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri popoli abbiano la vita in Lui.  


Quali sono le previsioni in quanto a numero di partecipanti e da dove provengono?      


Ci saranno più di 3.000 persone, missionari di tutta l’America del Nord, del Centro e del Sud; verranno anche alcuni dall’Africa, dall’Asia e dall’Europa. Per queste ragioni al Congresso vivremo la dimensione missionaria della Chiesa che ci permetterà di entrare in comunione con la Chiesa di tutta l’America e con la Chiesa universale. È importante per noi in Ecuador accogliere e saper ascoltare i missionari che verranno a visitarci. Essi, con le loro esperienze, ci aiutano a stare in atteggiamento di discepolato permanente e ci aiuteranno ad avvicinarci sempre di più ai Paesi e alle culture del mondo ed alle loro necessità. I partecipanti saranno alloggiati nelle nostre parrocchie e vivranno nelle nostre case, condividendo le loro esperienze e il loro vissuto di fede: tutto questo rappresenterà uno scambio importante sia per noi che per loro.


Al termine del Congresso ci sarà il lancio della Grande Missione Continentale. Cosa ha spinto i Vescovi a indire questa Grande Missione? Quali frutti sono attesi per il rinnovamento della Chiesa in America Latina?  


Al lancio della Grande Missione Continentale sono stati invitati tutti i Vescovi Presidenti delle 22 Conferenze Episcopali. Per noi rappresenta un grande sostegno ed uno sprone, un regalo che il Direttivo del CELAM ha voluta farci. L'invito di Benedetto XVI ad Aparecida è stato chiaro, ci ha invitato ad “iniziare la nuova tappa che la Chiesa missionaria dell’America Latina e dei Caraibi si dispone ad intraprendere, a partire da questa V Conferenza Generale di Aparecida”. Abbiamo già percorso un cammino in America Latina, ma il Documento di Aparecida ci offre l’opportunità di iniziare nuove attività pastorali e ci invita a mobilitarci davanti alle sfide del mondo. Per questo motivo, credo che possa rappresentare un momento di profondo rinnovamento della nostra ricca esperienza ecclesiale nel Continente. Siamo invitati anche a non perdere l’efficacia missionaria, ma a perfezionarla e ad accrescerla in accordo con le nuove esigenze del nostro tempo. Si richiede immaginazione per trovare risposta alle molte e sempre cangianti sfide cui la realtà espone e che esigono nuove azioni missionarie. Sappiamo già che i problemi e le difficoltà che viviamo nel Continente, come nel mondo di oggi, sono molteplici e complesse, e non è facile dare una risposta. Perciò il Santo Padre ci esponeva, nel suo Discorso Inaugurale della Conferenza di Aparecida, la questione fondamentale su come la Chiesa, illuminata dalla fede in Cristo, debba reagire davanti a queste sfide; un fatto che ci riguarda tutti. Ed è quello che cerchiamo di fare attraverso questa Missione.  


I frutti che possiamo aspettarci verranno per opera e grazia dello Spirito Santo. La proposta di Gesù oggi ai nostri Paesi, ed il contenuto fondamentale di questa missione, è l'offerta di una vita piena per tutti. E tutti siamo chiamati a vivere una vita in missione, appassionati dall’annuncio di Gesù-verità del Padre, capaci di mostrare la luce di Cristo al mondo attuale ed offrire sentieri di vita nuova attraverso la nostra vita e la nostra testimonianza. Tutto questo richiede da parte nostra una vera comunione per offrire una testimonianza autentica al mondo, e soprattutto un servizio ai più piccoli. (RG) (Agenzia Fides 23/7/2008)  

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Trasmettere la fede alle giovani generazioni

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In Australia il Papa ha ricordato che “nel promuovere i valori cristiani, non dobbiamo trascurare di proclamarne la fonte dando comune testimonianza a Gesù Cristo Signore. È Lui che ha affidato la missione agli apostoli, è Lui del quale i profeti hanno parlato, ed è Lui che noi offriamo al mondo.”(Incontro ecumenico incontro ecumenico del Santo Padre Benedetto XVI con alcuni leader di altre Chiese e Confessioni cristiane, 18/7/2008).

Si sa che dopo il Concilio, sia in ambito missionario sia in ambito pastorale, si è fatta strada l’idea che Cristo debba essere annunciato solo dopo aver risolto i problemi umani o, nel caso dei giovani, alla fine della proposta educativa. Una tesi che sembra conseguente a quella del cristianesimo anonimo di Karl Rahner. Peccato che sia stata sperimentata da San Paolo sull’aeropago, con le conseguenze che sappiamo. Il Cardinale Angelo Bagnasco afferma a tale proposito: “L’annuncio di Cristo non è un completamento finale, l’avvenimento conclusivo di un percorso. E’ il fondamento. Lì c’è il riferimento educativo visibile, concreto. E che il fascino di Cristo stia all’inizio del percorso educativo – non come un metodo accademico, ma come esperienza completa -, lo vediamo tutti. E’ l’impatto con quel fascino che fa nascere un movimento interiore, un sussulto, una intuizione di fronte alle esigenze della vita. E questo mette in moto una conversione, un cammino; perché si intuisce che lì c’è la pienezza dell’uomo” (Tracce, n 7,2008, p 113).

O ci fidiamo della potenza di Gesù Cristo – e di Cristo crocifisso – come Paolo dopo l’insuccesso dell’areopago d’Atene, o pensiamo che la nostra sapienza e metodologia valgano di più. Allora si comprende cosa volesse dire il Papa all’assemblea dei Vescovi italiani lo scorso maggio, quando disse che per la Chiesa il problema educativo coincide col trasmettere la fede alle giovani generazioni: solo incontrando Cristo l’uomo si riscopre uomo, come già disse il retore dell’antichità latina, Vittorino. Non c’è un annuncio umano diverso da un annuncio cristiano per chi ha consacrato la vita a Cristo nella missione e nel sacerdozio. L’annuncio di Gesù vero Dio fatto uomo per noi uomini e per la nostra salvezza, contiene e manifesta la concezione piena dell’uomo.

Giovanni Paolo II lo ha insegnato nel suoi venticinque anni di pontificato, a cominciare dall’enciclica Redemptor hominis, ove riprendeva il noto passo di Gaudium et spes 22: “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo…Cristo che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo Amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo……Con la sua incarnazione infatti il Figlio stesso di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” (n 8).

Sacerdoti e missionari, sanno che solo annunciando Gesù e non i valori di moda, anche quelli della giustizia e della pace, sono fedeli alla loro chiamata, altrimenti sono assistenti sociali. Solo operando per costruire la Chiesa come il luogo dei riconciliati e non promuovendo marce e iniziative per la legalità sono ministri della riconciliazione, non sindacalisti. Solo costruendo la Chiesa si contribuisce all’umanizzazione del mondo. Quanto tale impostazione sia importante nel cammino educativo affinché i giovani non siano indotti in errori di prospettiva, ogni Vescovo lo capisce purché svolga il suo compito di dottore e maestro nell’esortare e nel correggere, nell’incoraggiare e nell’ammonire. 

Trasmettere la fede alle giovani generazioni significa in una parola riprendere la traditio: quella che nel catecumenato viene enfatizzata nei simboli del Credo e del Padre nostro e che nella realtà significa trasmettere Gesù Cristo come il senso della vita – Egli dice “Io sono la via, la verità e la vita” – dal quale prende valore ogni pur piccolo frammento dell’universo, sensibile o soprannaturale. Siano attenti gli adulti – i presbiteri – a questa responsabilità. (Agenzia Fides 24/7/2008)

EUROPA/SPAGNA - Intervista dell'Agenzia Fides al Vescovo di Cuenca: “Accoglienza, per la Chiesa, non può limitarsi ad un lavoro, pur necessario, di carità. La relazione col mondo dell'emigrazione non può limitarsi alla Caritas, deve andare oltre. La Chiesa ha la missione di Evangelizzare”

Dall'Enciclica Redemptoris Missio: “Fra le grandi mutazioni del mondo contemporaneo, le migrazioni hanno prodotto un fenomeno nuovo: i non cristiani giungono assai numerosi nei paesi di antica cristianità, creando occasioni nuove di contatti e scambi culturali, sollecitando la Chiesa all'accoglienza, al dialogo, all'aiuto e, in una parola, alla fraternità. Fra i migranti occupano un posto del tutto particolare i rifugiati e meritano la massima attenzione. Essi sono ormai molti milioni nel mondo e non cessano di aumentare: sono fuggiti da condizioni di oppressione politica e di miseria disumana, da carestie e siccità di dimensioni catastrofiche. La Chiesa deve assumerli nell'ambito della sua sollecitudine apostolica. Infine, si possono ricordare le condizioni di povertà, spesso intollerabile, che vengono a crearsi in non pochi paesi e sono spesso all'origine delle migrazioni di massa. La comunità dei credenti in Cristo è provocata da queste situazioni disumane: l'annunzio di Cristo e del regno di Dio deve diventare strumento di riscatto umano per queste popolazioni”. (RM n.37)


Cuenca (Agenzia Fides) - Spagna. Siamo nelle terre descritte da Miguel de Cervantes: ancora tra antichi mulini a vento, completamente restaurati, e nuovi grandi torri eoliche produttrici di energia. A Cuenca incontriamo il Vescovo, Sua Ecc. Mons. Josè Maria Yanguas Sanz. Siamo qui per parlare di immigrazione ed evangelizzazione dei popoli. Da questa zona della Spagna fino a ieri si partiva con valigie legate con lo spago per terre sconosciute in cerca di speranze e nuova vita, ripercorrendo strade già aperte da tanti missionari: saio, Crocifisso e Vangelo. Oggi non si parte più, anzi arrivano, da nord e da sud, intere famiglie da terre sconosciute, padri in avanscoperta per cercare quello che, da dove vengono, non hanno mai avuto. La cittadina di Cuenca è splendida. Medievale. Vicoli e palazzi con stemmi. 

E’ Domenica. Una chiesa. Una Santa Messa per un matrimonio in una delle lingue dei popoli dell’est. Nello stesso momento nella straordinaria Cattedrale sta entrando in processione il Vesocovo, seguito dal suo popolo. Famiglie piene di devozione. Turisti dietro una corda fotografano, poi alcuni si uniscono ai canti ed alle preghiere. Il profumo dell’incenso. La luce delle vetrate. L’organo. Tutto aiuta a vivere la Messa con devozione. Tutti sono arrivati ordinatamente ai loro posti. Ogni panca è occupata. Sul fondo alcuni sono in piedi. Due bambini piccolissimi si rincorrono e poi si siedono ai piedi dell’altare. Sembrano due angeli mandati dal cielo. Rimarranno lì fino alla fine della funzione. Il loro silenzio, la loro compostezza, ci ricordano il valore dell’innocenza che abbiamo smarrito. Sono due bambini chiaramente non Europei: figli di immigrati. Non è stato facile alla fine della Santa Messa seguire il Vescovo. Tutti vogliono una parola, la benedizione per i loro bambini e per se stessi. Una parola di conforto per chi non è potuto venire. La folla è tanta e se non fosse per il Pastorale che sovrasta tutti, sarebbe difficile seguire la strada verso la sacrestia. Entriamo. Il Vescovo che si sta toglienndo i paramenti ci mette a nostro agio. “La Cattedrale è la vostra e la casa di tutti” ci dice: “ Sedetevi... vi prego”. Parola non di circostanza, ma di affetto paterno. Davanti a noi non c’è un’autorità ma un Vescovo, un Apostolo. Più che un’intervista è un dialogo che ci lascerà la ricchezza di un insegnamento.


Ag. Fides: Cara Eccellenza, oggi il fenomeno migratorio sta conoscendo dimensioni sconosciute fino a pochi anni fa, è un fenomeno che coinvolge la Chiesa e la dimensione, la cultura della missione, in tutti suoi aspetti, in primis proprio l’Evangelizzazione dei Popoli. Ieri erano soprattutto popoli che da nazioni di radici e tradizione cristiana si muovevano verso territori dove erano andati, in avanscoperta, se mi consente dirlo, i nostri missionari, con il loro coraggio, la loro dedizione, il loro slancio di amore nel diffondere la Parola di Nostro Signore Gesù Cristo. Oggi è tutto cambiato. In territori come la Sua Diocesi entrano e si insediano popoli di tradizioni e storie diverse. L’Evangelizzazione ha una nuova sfida. Siamo preparati?


S.E. Mons. Yanguas: Il fenomeno dell'emigrazione è un fenomeno nuovo anche in Spagna, come nella nostra diocesi di Cuenca, come in altri paesi dell'Europa. Forse non cosi rilevante come in Inghilterra o Francia, ma naturalmente un fenomeno che si percepisce nelle strade e nella società spagnola. È un fenomeno che raggiunge dimensioni notevoli in molti posti. Anche il l0-15 percento. Nella costa di Levante della Spagna, l’immigrazione è ancora più evidente. E’ una sfida alla nostra società spagnola, e a Cuenca in particolare. Una città che aveva una tradizione di emigrazione più che di immigrazione. Una città che non era abituata a ricevere persone che vengono da fuori. Da altre nazioni. Da altre culture. Da altri continenti. 

Ag. Fides: Certamente per la Chiesa questa è anche una grande occasione per avvicinare ed incontrare fedi e culture diverse 


S.E Mons. Yanguas: Se l'emigrazione rappresenta una sfida dal punto di vista culturale, ma anche politico, economico, lo è ancora di più dal punto di vista religioso. La Chiesa ha saputo fare fronte a questo fenomeno fondamentalmente ravvivando il senso dell'accoglienza. 


Ag. Fides: Eccellenza, mi scusi, ma accoglienza può significare tante cose, ma per la Chiesa in particolare? 
S.E. Mons. Yanguas: Accoglienza significa mettersi a disposizione di queste persone che hanno carenze soprattutto nei primi momenti: lingua, cultura. Sono persone che si trovano in situazioni lavorative nuove, con difficoltà e problemi, che a volte toccano i loro diritti fondamentali, Che sono poi i diritti fondamentali della “Persona”.

Accoglienza, per la Chiesa, non può limitarsi ad un lavoro pur necessario, di carità. La relazione col mondo dell'emigrazione non può limitarsi alla Caritas. La Chiesa ha la missione di Evangelizzare. 
In altri tempi siamo andati dall'Europa verso i nuovi paesi nei nuovi continenti, con i nostri missionari, ad evangelizzare quelle terre. Ora sono molte le persone di quelle terre che vengono in questo “vecchio” continente, in Spagna, in questa diocesi di Cuenca, e la Chiesa deve sentire la sfida dell’evangelizzazione. 

Molti di essi provengono da paesi di tradizione cristiana e molti di essi sono cattolici. Altri sono ortodossi. Altri provengono dal nord dell'Africa o dell'Africa Subsahariana.


Ag. Fides: Eccellenza, Lei ha una grande esperienza non solo Pastorale, dal momento che ha anche lavorato a Roma, nel cuore della Chiesa Universale, può dire che siamo preparati a questa nuova Evangelizzazione dei Popoli proprio qui, dove più forti sono le tradizioni e le radici cristiane?


S.E. Mons. Yanguas: Penso che la Chiesa, la Chiesa di Cuenca, ha come prima sfida quella di predicare soprattutto a queste persone che non hanno la nostra stessa fede, la Fede cristiana annunciando loro il Vangelo. Sono persone che vengono in un paese di antiche e ricche tradizioni cristiane, imbevuto della fede che abbiamo ricevuto dai nostri antenati. Fede che in forme e modi ha raggiunto livelli tecnici ed artistici altissimi nelle sue varie espressioni.

Questi nuovi cittadini che arrivano nelle nostre terre, vengono anche con i loro valori, le loro culture. L'atteggiamento di tutti coloro che accolgono quanti vengono da noi, deve essere di apertura. Questo significa avere uno scambio, ricevere il meglio da ogni cultura.

E cosa è migliore della nostra cultura, della nostra eredità storica, se non la nostra Fede ? 

Di qui la necessità di annunciarLa e di proclamarLa e di dare ai questi nostri fratelli a questi nuovi concittadini quell'eredità e quella tradizione che è rappresentata dalle opere d'arte, e che è stata la matrice del progresso per le nostre società.


Ag. Fides: Ma tutto questo come si può articolare concretamente, viste le diffidenze, quando non dichiaratamente le ostilità, di certe culture?


S.E. Mons. Yanguas: La sfida dei nuovi fenomeni dell'emigrazione obbliga ad atteggiamenti, a programmi nuovi, che sappiano offrire insieme all'accoglienza cordiale, sincera, leale, caratteristica della vita cristiana, anche la predicazione, la proclamazione, l'annuncio gioioso, allegro, deciso, convinto della Fede cristiana. 

Sarebbe un errore, un grande errore, pensare ad una specie di cultura o religione universale valida per tutti. No. Secondo me quello che ci è chiesto in questi momenti, come sempre, è la fedeltà alle nostre radici. Fedeltà alla nostra fede, che è annuncio sincero, gioioso, familiare, sapendo che è un bene per tutta l'umanità. Sapendo che è un bene la verità di Gesù Cristo che sta al di sopra, e che porta a pienezza qualunque altra verità, qualunque altra scintilla che esiste nel cuore degli uomini. Le nozione di Persona, di diritti fondamentali della Persona, di dignità della Persona, di diritto naturale sono un tutt’uno.

Tutto questo costituisce una parte notevolissima della tradizione occidentale, di quelle radici cristiane della nostra tradizione, nelle quali possono inserirsi valori autoctoni delle persone che vengono tra noi. Questo è il modo di raggiungere la vetta di quei nobili valori che possono portare con sé queste Persone, Ripeto, secondo me, questa situazione costituisce un momento splendido per l'esercizio della carità, ma costituisce al contempo un momento altrettanto splendido ed un'opportunità splendida di predicare ed annunciare la Fede a questi nostri fratelli che vengono alla ricerca di migliori mezzi di sussistenza. 

Ag. Fides: Grazie Eccellenza e buon lavoro per Lei e tutta la Sua, mi permetta di ripetere le Sue parole, “Splendida Comunità”. (Da Cuenca, Luca de Mata)


Scheda - Mons. José María Yanguas Sanz è nato il 26 ottobre 1947 a Alberite (La Rioja), diocesi di Calahorra e La Calzada –Logroño (Spagna). Nel 1971 ha concluso gli studi ecclesiastici nel Seminario di Calahorra. Ê stato ordinato sacerdote il 19 giugno 1971 per la diocesi di Calahorra. Nel 1978 ha completato il Dottorato in Teologia presso l'Università di Navarra, e nel 1991 quello in Filosofia nella stessa Università. Dopo la sua ordinazione sacerdotale ha svolto numerosi incarichi: 1971-1972: collaboratore in diverse parrocchie di Logroño; 1972-1976: professore di Teologia all'Università di Navarra per gli universitari delle Facoltà Civili; 1976-1981: professore aggiunto di Teologia Dogmatica nella stessa Università; 1981-1989: professore aggiunto di Teologia Morale; 1988-1989: membro della "Direzione di Investigazione" della Facoltà di Teologia; 1971-1989: collaboratore pastorale nella parrocchia di S. Nicolás a Pamplona durante l'anno accademico, ed in varie parrocchie di Logroño durante le ferie estive; 1989-2001: addetto nella Congregazione per i Vescovi. 2001-2006: Capo ufficio della Congregazione per i Vescovi. Il 23 dicembre 2005 viene nominato Vescovo di Cuenca. Riceve l'Ordinazione Episcopale nella Cattedrale di Cuenca e prende possesso della Diocesi il 25 febbraio 2006. (1 - segue) (Agenzia Fides 24/7/2008)

VATICANO - Comunicato della Sala stampa della Santa Sede sull'udienza del Santo Padre al Primo Ministro della Repubblica d’Iraq

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Un comunicato della Sala Stampa della Santa Sede diffuso il 25 luglio, afferma quanto segue. “Oggi, nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza Sua Eccellenza il Sig. Nouri Kamel Al-Maliki, Primo Ministro della Repubblica d’Iraq. In precedenza il Primo Ministro aveva reso visita all’Em.mo Segretario di Stato, Card. Tarcisio Bertone, che era accompagnato dall’Ecc.mo Segretario per i Rapporti con gli Stati, Mons. Dominique Mamberti.

I colloqui, svoltisi in un clima di cordialità, hanno permesso di esaminare alcuni aspetti fondamentali della situazione irachena, prendendo in considerazione anche il contesto regionale. Particolare attenzione è stata rivolta al tema dei numerosi rifugiati iracheni, dentro e fuori del Paese, che hanno bisogno di assistenza, anche in vista di un auspicato ritorno. E’ stata rinnovata la condanna della violenza che quasi ogni giorno continua a colpire le diverse parti del Paese, senza risparmiare le comunità cristiane, che sentono fortemente il bisogno di una maggiore sicurezza.

E’ stato espresso l’auspicio che l’Iraq possa trovare decisamente la strada della pace e dello sviluppo attraverso il dialogo e la collaborazione di tutti i gruppi etnici e religiosi, incluse le minoranze, che nel rispetto delle rispettive identità, e con spirito di riconciliazione e di ricerca del bene comune, provvedano insieme alla ricostruzione morale e civile del Paese. Al riguardo è stata ribadita l’importanza del dialogo interreligioso, come via alla comprensione religiosa ed alla civile convivenza. Il Primo Ministro ha rivolto al Santo Padre un invito a visitare l’Iraq”.(S.L.) (Agenzia Fides 28/7/2008)

VATICANO - Dichiarazione dell’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti,  sull’emergenza immigrati in Italia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Prima di partire per Washington, dove parteciperà dal 28 al 31 luglio al Congresso Nazionale per le migrazioni, organizzato dalla Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d'America, l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, ha rilasciato la seguente dichiarazione a proposito dell’emergenza immigrati in Italia:

“Per giudicare sulla bontà dell’iniziativa 'emergenza' in quell’auspicato equilibrio tra accoglienza e sicurezza, bisognerà considerare i contenuti delle decisioni. Per sé, emergenza non è termine negativo perché ci può essere anche per misure che tengano in conto l’afflusso, ora, dai Paesi che implicano necessità di protezione (Sudan, Somalia, Eritrea, per es.), nella linea della collaudata legislazione internazionale per rifugiati e richiedenti asilo. Anche una padrona di casa  si scusi l’esempio  si trova in emergenza se arrivano due ospiti imprevisti, ma cercherà di provvedere nel migliore dei modi alla loro accoglienza. Quel che si auspica, nell’attuazione delle disposizioni, è dunque il rispetto dei diritti umani di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, nonché quello delle norme internazionali accolte dall’Italia per quanto riguarda i rifugiati, i richiedenti asilo, gli apolidi, anche Rom e Sinti o di altre famiglie zingare, nonché coloro che sono oggetto-soggetto del traffico di esseri umani”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/7/2008)

VATICANO - Fondazione “Populorum Progressio”: approvati 200 nuovi progetti al servizio delle popolazioni indigene e dei campesinos dell’America Latina 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La riunione annuale del Consiglio di Amministrazione della Fondazione "Populorum Progressio" si è svolta dal 9 all’11 luglio nella città di Guadalajara (Messico). Secondo il comunicato emesso dal Pontificio Consiglio “Cor Unum”, sono stati esaminati 230 progetti presentati nel corso dell’anno 2008 da parte di missionari e di gruppi operanti in America Latina e nei Caraibi, di cui 200 sono stati approvati. 

Gli indigeni e i campesinos rappresentano un’alta percentuale della popolazione in America Latina. Il rapido processo di urbanizzazione del continente e l’imposizione della cultura post-moderna hanno isolato questi popoli dal contesto sociale e dallo sviluppo al quale altri hanno potuto accedere. Hanno in tal modo subito una vasta emarginazione e la mancanza di protezione, perdendo ingiustamente, tante volte, la proprietà delle loro terre. Gli sforzi della comunità ecclesiale in difesa e in aiuto di queste popolazioni sono stati largamente sostenuti dagli ultimi Pontefici, un segno di tale preoccupazione è la Fondazione Pontificia "Populorum Progressio", istituita nel 1992 da Giovanni Paolo II.

Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione, formato da sette membri (sei Vescovi di diversi Paesi latinoamericani e uno in rappresentanza del Pontificio Consiglio Cor Unum), nella sua riunione di Guadalajara ha analizzato le differenti situazioni sociopolitiche delle nazioni rappresentate, nel contesto pastorale di tutto il continente. Nella circostanza sono stati rinnovati i responsabili del Consiglio (Presidente e Vice-Presidente), secondo gli Statuti della Fondazione. Sono stati eletti (per un periodo di tre anni) come Presidente, Sua Eminenza il Card.  Juan Sandoval Íñiguez, e come Vice-Presidente, Sua Ecc. Mons. Edmundo Luis Abastoflor Montero, Arcivescovo di La Paz (Bolivia).

In totale sono stati presentati 230 progetti, per un valore di US $ 2.687.000 circa. Al termine di un attento vaglio i membri del Consiglio hanno approvato un insieme di 200 progetti, per un valore di US $ 2.108.300. A presentare il maggior numero di iniziative sono stati il Brasile (39), la Colombia (35), il Perù (27) e l’Ecuador (18). Della somma distribuita, una parte rilevante è frutto della generosità della Chiesa italiana e della sua Conferenza Episcopale. La Fondazione sta riflettendo sulla possibilità di coinvolgere benefattori provenienti dal continente americano, al fine di poter aumentare e diversificare le fonti di introiti. Dal 13 febbraio 1992, giorno in cui il Santo Padre Giovanni Paolo II ha istituito la Fondazione, fino all’anno in corso, è stato possibile donare più di 24 milioni di dollari USA, distribuiti in oltre 2.200 progetti.

I progetti che vengono presentati alla Fondazione, preparati dalle diverse comunità ecclesiali e dai gruppi pastorali delle Diocesi, sono approvati dai Vescovi delle Diocesi medesime e da ultimo esaminati dal Consiglio di Amministrazione. Sono orientati allo sviluppo integrale delle popolazioni e si riferiscono ai seguenti settori: il 29,90% alla produzione agro-pastorale e microimprenditoriale; il 33,20% a progetti di infrastruttura comunitaria: acqua potabile, recinzioni, latrine e ambienti comunitari; il 19,46% alla costruzione di scuole, alloggi o dispensari; il 12,30% all’educazione: formazione professionale, comunicazione, attrezzature, pubblicazioni; infine, il 5,14 % è costituito da progetti destinati alla sanità: strumentazione sanitaria e formazione del personale.

Al termine dell’intenso lavoro di ogni giornata, è stata celebrata la Santa Messa nelle diverse parrocchie dell’Arcidiocesi di Guadalajara e nel Santuario di Zapopán, avendo modo di illustrare, in ognuno di questi luoghi, la natura e finalità della Fondazione. Si sono inoltre potute incontrare per uno scambio di vedute le autorità municipali e regionali della città di Guadalajara e dello Stato di Jalisco. (S.L.) (Agenzia Fides 28/7/2008)

EUROPA/ITALIA - Il Messaggio della CEI per la Giornata del Ringraziamento 2008: “La via della disponibilità alla condivisione è la strada maestra per risolvere nella giustizia il problema alimentare”

Roma (Agenzia Fides) -  “La parola del Vangelo ci ricorda che il pane dato al povero è dato a Gesù stesso. Egli lo riceve da noi, lo trasforma e ce lo ridona moltiplicato e arricchito di nuova forza: è il 'pane quotidiano', che il Signore ci ha insegnato a chiedere al Padre.” Così inizia il Messaggio per la Giornata del Ringraziamento 2008, che si celebrerà in Italia domenica 9 novembre, intitolato “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare”(Mt 25,35), a firma della “Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace” della Conferenza Episcopale Italiana (CEI).

“Il dialogo dell’uomo con Dio – prosegue il Messaggio - passa anche attraverso la richiesta di un bene primario come il pane, così come tutta la vita di Cristo ha attinto dal mondo rurale, in tante sue dimensioni, ispirazione per annunciare il Regno di Dio. La Chiesa, seguendo l’insegnamento del Vangelo, non solo prega 'dacci oggi il nostro pane quotidiano' ma, sull’esempio del Signore che ha sfamato la folla moltiplicando pani e pesci, si impegna in tutti i modi con innumerevoli iniziative di promozione umana e di condivisione, perché a nessuno manchi il necessario per vivere”. 

Il messaggio mette in evidenza l'attuale fenomeno, per molti versi drammatico, della crescita incontrollata dei prezzi dei prodotti alimentari, e sottolinea che “l’umanità sta vivendo una crisi alimentare non più limitata, come nel passato, a poche aree del pianeta, ma tendenzialmente estesa anche a quelle popolazioni da tempo considerate immuni da tale rischio”.
Questa crisi ha delle cause precise: “mutamenti climatici, con il verificarsi di ripetuti fenomeni di siccità o inondazioni in aree importanti per la produzione di cereali, aumento della domanda di cereali e mangimi da parte di Paesi emergenti, minore investimento di cereali per alimentazione a beneficio di produzioni per biocarburanti, crescita del prezzo e speculazioni finanziarie sul petrolio e sulle derrate alimentari”. Individuate le cause, occorre lavorare per trovare gli strumenti che risolvano questa situazione di ingiustizia, tenendo conto di alcuni valori di riferimento, innanzitutto “il principio della destinazione universale dei beni che offre un fondamentale orientamento, morale e culturale, per sciogliere il complesso e drammatico nodo che lega insieme crisi ambientale e povertà”. “Il segno compiuto da Gesù con la moltiplicazione dei pani e dei pesci offerti da un ragazzo rimasto sconosciuto (cfr Gv 6,9) indica chiaramente la via della disponibilità alla condivisione come strada maestra per risolvere nella giustizia il problema alimentare”.

“Con i mezzi di cui oggi l’umanità dispone – prosegue il Messaggio -, è moralmente inaccettabile che vi siano ancora migliaia di persone che muoiono di fame, restando insoddisfatto il loro bisogno primario di accesso al cibo”. Quindi il testo ricorda i diversi interventi del Santo Padre sul tema della crisi alimentare mondiale, incoraggiando tutti ad adoperarsi “per contribuire alla soluzione di questo problema, rafforzando il ruolo dei piccoli coltivatori nei Paesi in via di sviluppo, incoraggiando i mercati locali e regionali, denunciando le politiche monopolistiche delle grandi industrie agro-alimentari e infine promuovendo il benessere della famiglia rurale e in particolare delle donne”.

Il Messaggio si conclude rivolgendo uno sguardo adorante all’Eucaristia: infatti “chi si nutre del Pane di Cristo non può restare indifferente dinanzi a chi, anche ai nostri giorni, è privo del pane quotidiano, nella sicura speranza che la preghiera del giusto non rimarrà inascoltata”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/7/2008) 
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